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GENERALITÀ 


Lettore amico, chi scrive queste poche Mas- 
sime di Galateo Medico le ha meditate pria 
per più di vent’ anni , tanto con la lettura as- 
sidua dei libri più reputati medici , e fìlospfi- 
ci , quanto per lo avere avvicinati molti non 
educati abbastanza nell’esercizio dell’arte sa- 
lutare. 

* Il lavoro è piccolo di mole , ma la esattez- 
za , e le sentenze sono intarsiate a modo con 
le attualità, che formano un tutt’ insieme con 
la scienza , con T arte , e con le politiche 
emergenze. Oggi tutti gridano riforme , il me- 
dico educato ha tutto il diritto di ripeterlo pa- 
rimente al Governo , ed io mentre mi associo 
a tutti i gridatori dell’ arte medica , bramo che 
queste Massime filosofiche siano bene apprese, 
e studiate specialmente dai tironi di Medicina, 
onde trovarsi bene poi con l’andar progressi- 
vo, ed Unitario dell’attuale Governo Costitu- 
zionale. 

Chi ama di progredire , legga , e mediti il 
mio breve scritto ; chi ama restare impastojar- 
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to tra le lcgaccc del Regresso medico-filosofi- 
co , lo getti via; voglio medicare la piaga più 
annosa della società nostra , voglio inoculare 
la Filosofìa , la scienza , e l' arte medica , far- 
ne un preservativo logico per tutti. Se ci rie- 
sco, mi credo d’aver fatto un bene, se il pro- 
posito mi fallisce, entrerò subito nella cate- 
goria dei medici compatiti e compianti. 

E chi leggerà queste poche pagine non ne 
appunti, di grazia, lo scrittore della colpa di 
plagio; perocché trattando di Massime fìlosofì- 
che-critiche , queste sono state discusse , e 
trattate da tutti i filosofi di tutti i tempi, e di 
tutti i luoghi, cosicché all’Autore non. rimanea 
altro, che di andarle raccogliendo dalle labbra 
venerande di quei sapienti per accomodarle 
poi alla fine della sua scrittura, eh’ è quella 
di comporre, ripeto, un Galateo Medico italia- 
no, del quale riconoscea l’importanza, e la ne- 
cessità. E questo il mio compito 




M ASSI M E 


Il debito dello scrittore non è di piacere alla 
turba, o di plaudirc, di adulare ayli ebbri, 
ed agli assonnati ; ma di annunziare le ca- 
lamità imminenti agli uni, ed agli altri, e 
proporre il modo di antivenirle, dissipando 
quelli errori funesti , cho rendono insana- 
bile il morbo traviandone le cagioni. 

Gioderti — Del Buon » 


CIVILIZZAZIONE 

I 

I . - . ♦ 

Un fruito selvatico, dice il sommo Melchiorre Gioja , 
nasce talvolta fra le spine, e riesce amaro, od insipido al 
palato; l’innesto, e la coltura Io spogliano dalle spine, e 
dolce lo rendono e saporito: questa è l’ immagine della 
Civilizzazione. « L’uomo naturalmente rozzo personale, 
semi-barbaro, si dirozza, si umanizza, ingentilisce sotto 
l’influsso della ragion sociale ». 

La civiltà, dice il grande Gioberti, è come la natura, 
la quale accoglie, conserva, nutrisce, come amorosa e 
tenera madre, tutti gli Esseri di cui la Provvidenza ha se- 
minati nel di lei seno i germi preziosi , ed a nessuna specie 
di essi, ancorché al sembiante disutile, c di bassa mano, 
si mostra ingiusta o parziale. Cosi l’incivilimento maturo, 
favorisce, sviluppa, coordina, armonizza tulle le potenze 
dell’umano consorzio, invece di coltivarne uua solaio 
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poche, come alcuni stimano affarsi ai progressi legittimi ; 
giacche gl’ incrementi parziali, se camminano isolati co- 
stituiscono una civiltà labile, e spesso occultano la barbarie. 

PULITEZZA 

li 

La pulitezza è un ramo della civilizzazione, siegue il 
Gioja; ella consiste nel modellare la persona, le azioni, i 
sentimenti , ed il discorso in modo da rendere gli altri con- 
tenti di noi, e di loro stessi, ossìa d'acquistare l’altrui 
stima, ed affezione entro i limiti del giusto, e dell’onesto; 
e la pulitezza non è mica una cerimonia di convenzione , 
come vogliono alcuni scrittori , ed i suoi precetti non si 
attingono da capriccio variabile dell’uso, e della moda, 
ma dai sentimenti del cuore umano, i quali appartengono 
a tutti i luoghi, ed a tutti i tempi. 

Nel codice della pulitezza v’ ha certamente alcune pra- 
tiche arbitrarie, e convenzionali, ma la massima parte dei 
precetti è di risparmiare sensazioni incomode, e memorie 
afflittive, e di produrre idee lusinghiere, e piaceri morali. 
La pulitezza non di rado diviene pungolo agli altri, onde 
essere più onesti di quel, che non vorrebbero naturalmente 
apparire; lo stesso delitto per una specie di pudore, che 
gli serve di coscienza , non osa smentire le virtù , che gli 
si attribuiscono: mi fido alla vostra onoratezza, suscita nel 
di lui animo un sentimento piacevole, che in parità di cir- 
costanze , diminuisce in lui la voglia di tradire; il rispetto 
esteriore è una barriera ad una famigliarità dannosa, e sic- 
come è più facile fare degl’inchini, che dei sagrilizi; at- 
teggiare la testa , c le gambe che coltivare gli affetti del— 
l'animo, largheggiare nelle proteste con parole vuole di 
senso, che essere pronti ad eseguirle, perciò tutta la pu- 
litezza comune cousiste non di rado negli alti esteriori, tal— 
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chè non pochi sembrano convinti, che la maschera sia un 
rimedio alla bruttezza, perchè riesce a nasconderla per al- 
cuni istanti. In generale, la scrupolosa attenzione al le mi- 
nutezze, alle inezie, alle frivolezze, insomma agli atti so- 
cialmente indifferenti inceppa lo spirito, offusca il giudizio, 
e fa dimenticare all’ uomo i doveri essenziali. 

CONVERSAZIONE 

HI 

La conversazione, dice lo stesso autore, questo mezzo 
di felicità sociale, sì pronto, sì innocente, sì facile a tutti 
gli uomini, sì convenevole a tutte le condizioni , sì neceo- 
sario a tutte le età; le conversazioni non potevano sfuggire 
al morso della Censura , ma la conversazione giova sempre, 
ed è un bisogno per tulli. Questo bisogno: 

1 . ° È forte in tulli gli uomini dopo il lavoro, lo studio, 
gli affari. 

2. ° È più forte nei ricchi sciolti dall’obbligo del lavoro, 
.dello studio, degli affari. 

3. ° È fortissimo, debbo aggiungere alla classe pensante, 
ed. ai Medici progressisti. 

Questo bisogno viene alimentato dall' istinto della So- 
ciabilità, che induce gli uomini a raccogliere insieme per 
comunicarsi a vicenda le loro sperauze, i loro timori, le 
loro pentì, ed i loro piaceri; quindi vediamo formarsi Unioni 
Sociali, oggi dette meglio Associazioni Unitarie. In un croc- 
chio di persone , che si stimano e si amano , cresce il sen- 
timento della forza, che in mezzo alle vicende sociali ci 
abbisogna. Ciascuno conoscendo le disposizioni comuni ap- 
plica nella sua mente le forze altrui ai bisogni propri. La 
conversazione infine le accerta, che in caso di calunnia 
troverà degli apologisti; di rovescio, dei protettori; d'ine- 
sperienza , dei consiglieri. 
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I MEDICI CIVILI 
IV 

É primo precetto di Galateo Medico, che il medico ci- 
vile: 

1 . ° Sia educato. 

2. ° Rispettoso verso i suoi colleghi. 

3. ° Rispettosissimo ai medici, che contano molti anni 
di clinico e pratico esercizio. 

4. ° Finalmente non dcbbe immischiarsi nelle cure di 
altro medico, se pria non abbia consultato il medico cu- 
rante, e non siasi messo in ragionevole accordo con lui. 

Questi brevi precetti puntualmente osservati, fanno si, 
che non nascono quelle disquisizioni, c dispute al letto del 
povero infermo, le quali riescono di fastidio, pericolose 
agl’infermi, dannose all’onore della medicina, e tali me- 
dici diverranno in piazza il ludibrio degli sfaccendati , la 
critica, o lo zimbello dei letterati , e l’abbominio dei nemici 
dell’odierna medicina. 

Atti sconvenevoli d’ un Medico atteso la dignità 

La decenza non permette certe azioni , che innocenti in 
sè stesse, scemano l’idea della dignità di chi l’eseguisce. 
Difalto non istà mica bene ad un medico, che stando Vicino al 
letto d’ un infermo , si metta a far la predica alla maniera 
d’un padre Zoccolante, e pretenda puranchc, che l’infer- 
mo, gli astanti, ed i componenti della famiglia approvino 
tutto con rispetto, e venerazione: ciò è un allo sconvene- 
vole, e non di poco. 

Parimente non istà bene , che un medico vicino al letto 
del suo infermo si metta a fumare; io nc ho visto qual- 
> cuno, forse troppo contidente di famiglia; nonòd’appro- 


Digitizeci -by Google 


— 9 — 

varsi in Galateo la confidenza, essa non forma legge, e 
quest’ uso bisogna eliminarlo. É atto sconvenevole anche 
che il medico si metta a cantare un pezzo di musica, che 
la sera innanzi ha ascoltato in teatro, lo stesso pel fischia- 
re, o reciti un pezzo di commedia da far ridere tutti, ed 
anche l’infermo, o si metta a recitar versi da non finirla 
mai. 

Sono atti sconci ed inurbani , quando un medico , che 
sta vicino al letto d'una puerpera, racconti una battaglia, 
disarticolazioni, amputazioni, tanti, e tanti morti per colpi 
di cannone, chi ferito, chi senza gambe, senza braccia ecc. 
le quali cose parrà strano, chequi menziono; ma, stranezza 
non ci sarà più, quando si saprà, che veramente io sono 
stato testimonio di tanta bizzarria , quando un cotal me- 
dico venne fuori con un pezzo di Epopea, che fu appunto 
quella della strepitosa battaglia di Solferino, che per quanto 
esalti 1’ animo d’ ogni buono italiano nunc non erat hic fo- 
cus... lo pregammo a desistere da un si funesto racconto, 
e ciò per volere anche del nostro infermo. 

« I nostri atti, dice il Gioja, devono riuscire piacevoli, 
o spiacevoli agli. altri secondo la situazione del loro animo, 
come lo stesso cibo ci riesce gradito, o nauseoso secondo 
lo stato del nostro stomaco: per esempio, maneggiare le 
armi, mentre la compagnia è occupata di musica, è to- 
gliere un piacere senza corrispondente sostituzione; e lo- 
dare mobili eleganti in un miserabile tugurio, è accrescere 
nel padrone il sentimento della povertà; introdurre idee 
frivole , allorché si pongono al vaglio affari seri , è porre 
alia tortura I’ altrui pazienza , e mostrarsi privo di senno ». 

Sono parecchi anni che in un consulto di molli medici 
abbastanza valenti, un medico un po’ vecchiotto che solo per 
l’avvanzata età riscotea rispetto da quella compagnia; per 
addimostrarsi dotto, e peritissimo nell’arte, vicino al letto 
dell’ infermo, ove eravamo tulli chiamali, incomiuciò uu 
racconto nella forma d’una prcdicozza, sciorinando lo suo 
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laudi , e metteva a cielo la lunga sua pratica, le migliaja 
di cure e di guariti , molli tirati dal sepolcro alla maoiera 
di lazzaro, divinizzandosi da per sè stesso , esercitando a 
chi avea dato uno specifico senza nome, a chi una bevanda 
non mai saputa , a chi quelle pillole, sine quibus vivere nolo ; 
e dopo questo racconto si volge ai più giovani e con voce 
stentorea ne diceva « quando ne avrete ammazzati, quanti 
io ne ho ammazzali, allora sì, che sarete medici ». Questo 
medico fanatico, e dissennalo con questo parlare insultava 
tutti i suoi colleghi non solo, ma preparava uoa medicina 
mortale al povero infermo. Oggi un medico civile , che 
usasse questo linguaggio sarebbe non solo da condannarsi, 
ma da punirsi severamente. In quest’ epoca di progresso , 
bisogna, che il medico civile sia educalo abbastanza e sa- 
vio: chè così solo otterrà la stima, ed il rispetto di tutti. 

Alto sconvenevole per un medico civile incaricato di as- 
sistere infermi in un Ospedale è quello di passare la visita 
a passo di carica, qualche volta fischiando, quasi sempre 
con lo zicaro in bocca , e qualche volta facendo il moli- 
nello con il suo elegante bastone. 

Non istà bene fare ordinazioni nell’Ospedale parlando si 
forte , come se fosse un Avvocato Concistoriale. Questo par- 
lar forte dove sono molti pazienti infermi , serventi e col- 
leghi, esprime una certa supremazia su degli altri, sconcio, 
che dà al. medico del ridicolo, e forse del ciarlatano. Nei 
luoghi pubblici, bisogna rispettar lutti per essere rispet- 
tato; in caso contrario, il medico sarà* regalalo del meri- 
tato titolo di buffone. 

È un alto sconvenevole per un medico civile essere cor- 
rivo alle curiosità della novità. Farei una raccomandazione 
a tutti d’ essere un po’ scettici alle novità , in ispecie di 
quelle , che ne vengono fuori d’ Italia, ed a questo propo- 
sito (rovo laudabili alcune parole d’ un giovane medico 
scritte all’ uopo. 

« Egli è proprio, dice il Dottor Bottini, dell’indole uma- 
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na , l’ osservare con diffidenza le innovazioni , accettarle con 
parsimonia , e quasi ritrosia pur quando ci giungono ab- 
bellite di non dubbia, e ragionala efficacia. L’uomo con- 
serva una specie di culto interno per le tradizioni, dell’età 
remote, e nell’uso della vita, molte volte ci avvediamo 
quauto siavi di vero nel nolo detto: essere l’abitudine una 
seconda natura (parole di M. Pascal). Ed è sì possente la 
forza di questa tendenza da dettarci un senso di avversio- 
ne, e decisa ostilità per chi ci distrae dalle nostre consue- 
tudini Se è vero, che l’ostracismo preconcetto servi 

assai di sovente ad uccidere, o ad avversare novelle crea- 
zioni , non è men vero però , che le favolose, e fantastiche 
esagerazioni di chi propone il nuovo, solo perchè nuovo, 
o di chi lo esalta per personali pretese valse non di rado 
ad isterilire innovazioni, che saggiamente confinale, sareb- 
bero pure state feconde di ottimi risultameli ». 

Se la novità nc viene dai medici echirurgi dotti, di spe- 
rimentata scienza e valentia, non bisogna «ziandio dispre- 
giarla, ma porla nelle giuste proporzioni dell’ Observalio , 
et ratio di Giorgio Baglivi; per contrario, se le novità par- 
tono dai novelli dell’ arte nostra , si metta al crogiuolo 
dell’ esperienza , e si giudichi con ogni serenità. 

Atti sconvenevoli finalmente sono per un medico, quando 
in mezzo ad un’amica brigata vuole farla da poeta, o da 
latinista. Se il medico è poeta, scriva nel segreto della sua 
camera da studio, mentre evvi un antico apoflegma, che 
dice: « Medico poeta è medico pazzo »; onde non passare 
per un cotale , bisogna usare prudenza e cautela. IL fare il 
latinista per rendersi superiore ai componenti la suddetta 
brigata, non istà bene: esprime ciò un atto di superiorità, 
c quantunque sia valente nella conoscenze della lingua la- 
tina , pur passa per un grammatico sinonimo di critico , 
quindi ineducato od incivile. 

Ilo conosciuto uu medico calabrese, duraulc la mia pra- 
tica, il quale trovandosi, o nelle piazze, o nei cafi'è, enei 
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pubblici ritrovi, incominciava a declamare versi* mandati 
a memoria nell’ epoca del suo studio di belle lettere, dii 
non finirla mai più. Intesi declamar versi una volta, due 
volte, sta bene; ma declamare, o recitare versi e poesie- 
altrui, il medico in quel momento acquista l’aspetto d’un 
saltimbanco, e si fa mettere a ridicolo anche dai meno 
chiaroveggenti, perciò è da reputarsi, come un alto scon- 
venevole , che un medico assolutamente non debbe fare. 

Sbagli d’un Medico Civile 

« In occasione di qualche tuo sbaglio , sono parole di 
« Gioja, inavvertenza, illegittima pretesa, il pronto riso 
« degli astanti, ed il continuo schiamazzo ti provano, che 
« il piacere di deprimere è per lo meno centuplo dell’amo- 
« re della giustizia e del vero » . 

Sappi , o medico civile , che quando sbagli alla presenza 
di molli, tuo malgrado, sei dieci volte più ridicolo d’una 
persona qualunque. Siccome tu porti il nome di dòtto a 
preferenza delle altre persone di professione diversa, un 
errore, non ti dico altro, d’ una parola in vece d’ un’altra, 
ti fa scadere dall’opinione degli astanti, molto più, se per 
vanagloria ti sei fatto maggiore di te stesso, e degli altri. 
L’ uomo più si fa grande da per sè, più s’impicciolisce col 
fatto, e diventa microscopico!.... 

Se qualche volta ti sei fatto grande al letto dell’infermo, 
perchè hai saputo corregger uno sbaglio d’un tuo collega, 
non menarne vanto , perchè se tu ci capiti , come di sovente 
accade tra noi, sarai il ludibrio, non solo dei medici, ma 
dei gonzi e villani. A questo proposito ricordati di quL*l 
villano, che derise l’astronomo, che cadde in un fosso : 
disse il villano, che diavolo fai? se tu non vedi il fosso , 
che ti sta disotto tanto vicino, come puoi vedere in cielo 
che ti sta sì lontano con il tuo cannocchiale?... Sappi, ch’io 
ho visto far la critica ad uu medico da una douuicciuola. 
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perchè il medico Don seppe discerncrc la gravidanza in una 
bella giovane niente meno gravida ai cinque mesi. La gio- 
vane diceva , che l’ era mancata la mestruazione per una 
paura; il medico babbeo ci credette, dopo il nono mese a 
vece della mestruazione venne un bel figlio maschio!...,.. 
Queste cose succedono passim neU’arle medica, e perciò at- 
tento ai sbagli. 


Amor proprio 

« Vi sono aleuui , dice il Gioja , le cui impertinenze non 
« sono negli alti positivi e reali, ma bensì nei negativi ». 
Non rispondere alle domande, affettare la distrazione, del 
disprezzo , rimuovere la testa in aria misteriosa , ma signi- 
ficante, una pulitezza, che agghiaccia, un certo sorriso sar- 
donico, un silenzio forzato, una fìsonomia, che indica com- 
patimento d’ azioni, tende a farti sentire la tua meschinità. 
Questi vizi per alcuni costituiscono Y amor proprio ; io lo 
reputo un odio della buona creanza. L’ amor proprio sta 
nel contegno ed anche nel bel garbo : questi vizi di amor 
proprio gli ho studiati in Napoli; difatto il furbo filosofo 
Torinese, disse: «che alcuni delle province meridionali 
non sono capaci di resipiscenza». Forse ciò non sarà vero; 
io l’ho ritrovato nei vizi di amor proprio di alcuni medici 
napolitani , questi vizi però nascono da una educazione un 
po’ grossolana. Vi par cosa da passar con rndifierenza quella 
di alcuni di essi, quando vi presentale in una privata con- 
sultazione, e dite, che l’ infermo che presentate è stato 
curato in provincia , tosto il medico si compone con una 
faccia arcigna e mette quasi a ridicolo la cura già praticala. 
Che volete? sono mediconzoli di provincia.... così li sbircia 
due occhiuzzi da capo a piedi , come un vecchio Commis- 
sario di Polizia!.... 

L’amor proprio di alcuni medici napolitani sta benan- 
che nella screanzatezza di fare attendere più ore uu medico 
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in anticamera, sia anche venuto dalle parli estreme d’Ita- 
lia. L’anno scorso condussi una giovane idropica in casa 
d’ un valente Professore napolitano, mi annunziai al came- 
riere, come un vecchio medico della scuola di Napoli, che 
conoscevo il Professore da vicino, e che mi sbrigasse per 
quanto più era possibile. Quel miserabile di cameriere , 
oltre che mi guardò da capo a piedi con un’aria da compian- 
germi, mi rispose con un cenno di capo, che aspettassi; 
passava avanti e dietro rovistando tutti quegli infermi, che 
stavano in anticamera, come un cane che agogna. M’ac- 
corsi, che faceva la caccia a qualche merlotto; difaltoesce 
un infermo abbastanza misero , il cameriere domanda la so- 
lita schifosa mancia di carlini due; l’infermo risponde: ho 
pagata la piastra al Professore, e disse molto bene; costui 
barrica la porta e dice: o paghi i due carlini o non esci. 
L’infermo, ch’era venuto da 60 miglia di distanza, non aveva 
che la sola piastra, piangeva, lo strabiliava, quando giunto 
un ricco proprietario , domandommi conto di tanto fracas- 
so ; gli narrai il tutto , ed il ricòo proprietario con bel gar- 
bo sborsò la somma dei carlini due, e disse all’ infermo : an- 
date in pace Fui in anticamera dalie otto sino alle do- 

dici meno un quarto ; domando ad ogni ledei galantuomo, 
se ciò sia un alto convenevole, o se ciò sia un affare da 

trivio ! Quantunque i Professori napolitani non siano 

tutti dello stesso stampo e che uon abbiano da perdere tem- 
po in queste miserie, pure mi credo, che mancando a certi 
obblighi e doveri, commettono anche essi degli atti inur- 
bani, che il Galateo medico poi mette in forma di massime 
e di ravvedimenti. Ciò serva parimente per norma di tutti!!. . 

Orgoglio 

« Una smisurata idea della propria persona, mista a di- 
ce sprezzo per gli altri costituisce l 'Orgoglio »: sono parole 
sempre del Gioja. Questo carattere esagerato del medico 
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fidile 1’ ho sfurialo più nei medici delle province meridio- 
nali , che nei medici romani , fiorentini , bolognesi , mila- 
nesi, piemontesi e veneti. Difalto nelle altre Città d’Italia, 
1’ orgoglio è bello perchè modificato da una squisita edu- 
cazione;, per converso nelle due Sicilie, la nostra classe è 
un po' più rozza delle altre, quindi l’orgoglio è più spic- 
cato e forse prevalente. 

L’ orgoglio è connaturato adunque nei popoli meridio- 
nali, essi sono affetti della Gallomania lo ckcz-nous. L’or- 
goglio francese è oramai proverbiale in Italia, e perciò quel 
genio incomparabile anti-francese di Vittorio Alfieri par- 
lando dell’orgoglio di quel popolo , scrisse : 

Leggerezza, che pesa: ingegno stollo, 

Franco servaggio : misera ricchezza , 

Freddo bollore : acchiuder poco in molto. 

Scortese civiltà: scarsa grandezza... 

In migliaia di corpi , un solo volto 
Farmi, che sia il concettar bellezza f. .. 

Tutto sanno, 

Niente fanno ; 

Tutto fanno , 

Niente sanno. 

Gira e volta 
Son francesi, 

Più li pesi 
Men ti danno... 

I francesi quando nei secoli passati venivano in Italia 
ad imparare la Storia , la Geografia , le Matematiche , la 
Meccanica, la Nautica e benanche la Cavallerizza, non 
soffrivano jl male dello chez-nous; oggi però tutto è in 
Francia e niente in Italia, ed uno scrittore infelice fran- 
cese la chiamò: Terra dei morii!!!... E come la satira ita- 
liana poi lo avesse pagato di dattero per fico... lo non ini 
meraviglio per affatto dei francesi, ma di quegl’italiani che 
hanno fatta ad essi la scuoia; ed a Napoli specialmente i 
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medici soffrono lo chez-nous. Chi non è della scuola di 
Napoli non è medico , senti dire dai fanatici : questa ma- 
lattia dello chez-nous oggi viene curala difatto dalla uni- 
ficazione italiana ; questo male non si permette in Galateo 
medico , tra italiani ed italiani ; e si usasse qualche volta per 
antonomasia tra italiani medici e francesi, tra italiani cd 
inglesi, tra italiani e tedeschi! Allora lo chez-nous ab- 
bastanza ridicolo avrebbe qualche compatimento. Non più 
chez-nous a Napoli , nuu più chez-nous a Firenze, a Milano, 
non più chez-nous a Torino, città, che ha sentito un po’ 
più questo malanno, attesa la sua confinanza francese ! 

Se lo chez-nous resta, come orgoglio nazionale contro 
una nazione nemica, forse non islàraale; ma quando l’or- 
goglio, questa maschera di virtù passa i limili delle civili 
convenienze, diventa un esoso malanno civile, che debbe 
essere cancellalo dal cuore italiano. Tutti eguali per legge 
suprema, lutti fratelli e figli dello stesso padre; l’egua- 
glianza è il pungolo più severo degli uomini orgogliosi. 

« La filosofia, sieguc il Gioja, non iscorgendo motivi di 
stima nella sola nascita, e difendendo i diritti del merito 
personale, ha chiusa una fonte di odiose prerogative, che 
giornalmente amareggiavano l’esistenza delle classe iufime, 
medie , e le avvilivano », 

La legge della eguaglianza, questo nuovo fatto sociale 
ha prodotto il suo buono effetto, giacché l’orgoglio e la 
distinzione delle nascite nella nostra società medico-chi- 
rurgica ha diminuiti gli odi , i dispregi ed i molti dispia- 
ceri per questo avvenimento. Sia laude però alla nazione 
francese, che, proclamato nella sua prima Rivoluzione il di- 
ritto dell’ eguaglianza tra lutti, c propugnalo essendo anche 
da un nostro Italiano, tolse di mezzo questo iuceppamcolo 
sociale, e rese libero il progredimento dei popoli civili. 
L’orgoglio adunque ristretto nella cerchia del sapere, lo 
vogliamo, come una virtù nazionale, c non un difetto. 
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Stento 

« Si.» natura od educazione, dice il Gozzi, o l una con- 
giunta all'altra »: io veggo certe qualità di persone, che 
fanno ogni cosa con buon garbo. Si presentano in faccia 
altrui con un leggiadro modo, parlano con bella facondia, 
nel motteggiare sono argute, non mordono; giudiziose net 
proporre, preste al rispondere; ogni cosa fanno con inge- 
nua grandezza. 1 vestili paiono loro nati indosso: non sono 
impacciati nello stare, nell’ andare, nel costumare insieme. 
Quando v’ entra in una compagnia, ove sia adunato un buon 
numero di siffatte genti , vedi ordiue nel giuoco, nel con- 
versare, nel ristorarsi con qualche galanteria da mangiare 
o da bere. E ogni cosa infine vi si fa, come per usanza quo- 
tidiana casalinga senza un pensiero al mondo. La coscienza 
del non sapere in effetto, lo fa muovere con poca grazia, 
parlare a fatica e rispondere fuori di proposito ..scorticare 
in cambio di scherzare, adirarsi dove s’avrebbe a ridere 
ed ili breve far tutto in ceppi ed in catene. 

Un medico, per esempio, che parla male il francese, ri- 
sponda al francese sempre in italiano; giacche lo stento a 
rispondere in una lingua, che non si conosce bene, anui- 
chilisce e degrada la stima del parlatore. E non è d’ uopo 
fare, come un valente medico napolitano, molto vecchio , 
già estinto nell’Ospedale degl’ Incurabili, il quale, mentre 
il distinto professore M. Roux (di felice memoria) visitando 
il suddetto Ospedale parlava il francese sempre, rispondeva 
con un cenno di capo; ad un’ altra domanda anche fatta in 
francese rispose col capo, e colla bocca oplimeme.nl, molto 
imbarazzato. Vero è, che il medico napolitano era un esi- 
mio latinista e sommo clinico, (infuso rispose mezzo Ia- 
lino e mezzo francese; allora un giovane medico della no- 
stra scuola, che faceva da dragomanno al professore fran- 
cese lo scusò degnamente e conciliò il tutto, ma la nume- 
rosa gioventù rise davvero. 
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Questo stento ridicolo di voler parlare una lingua, che 
non si conosce, ammiserisce il medico non solo, ma par- 
lando stentatamente fa venire la nausea ed i brividi anche 
ai gatti. Un giovane medico, quando ha studiata una lin- 
gua, parli spedilo e franco ; ed io permetterei piuttosto uno 
sproposito di lingua, parlando lesto e con uua certa disin- 
voltura, che parlare a stento da far venire giù il latte ai 
ginocchi: ogni medico adunque ci pensi bene. 

Affettazione 

Questo male si è fallo pressoché epidemico nella nostra 
società medico-chirurgica, e per tal modo ba attecchito 
nella persona di qualche medico, che forse sarà difficile di 
sanarlo. 11 medico tutto azzimato, profumato, unto, bis- 
unto, con addosso una profumeria araba, lustrato, lisciato, 
ha 1’ aspetto d’ un zerbinotto o d’ un moderno trovatore. 
Quegli anelli a migliaia luccicanti alle dila, quei diamanti, 
quei topazi , quei bastoni a pomi d’ argento cesellati, quegli 
orologi alla maniera di Luigi XIV o quelli moderni con 
tanti ciondoli, non escluse le molte ed eleganti corna di 
corallo e bombe aH’Orsim con lunga catena d’oro, arnesi 
tutti degni piuttosto d’ una donna cortigiana o prostituta , 
sono cose tutte che mentre esprimono rafTettazione in un 
giovane medico, lo fanno segnare a dito da tutti. 

« L’affettazione, dice Melchiorre Gioja, è la caricatura 
della bellezza unita all’apparenza dello sforzo, e l’ affetta- 
zione ci dispiace ». 

1. ° Perchè ad ogni attitudine e movimento dell’ àffel- 
tato noi proviamo il sentimento penoso del disagio , e ci 
pare che la nostra immslginazione passeggia sulle spine. 

2. ° Perchè l' esagerazione unita allo sforzo ci fa sup- 
porre una menzogna , un inganno. 

3. ° Perchè nelf affettato veggiamo , come giudice se- 
vero, pronto a condannare ogni nostro, benché minimo 
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alto, eoe fosse per isfuggire inavvertentemente e<l a sor- 
ridere. 

« L’ affettazione, dice il Gioberti, si compiace delle cose 
che pajono, e la schiettezza non fa caso, se non di quelle 
che sono. E però fra le varie classi degli uomini viziosi , 
quelli che più loro dispiacciono e riescono più insoppor- 
tabili, sono gl’ impostori ed i ciarlatani ». 

Un medico affettato infine è una caricatura bella e buo- 
na ; e se l’affettato è nauseabondo nresso ogni civile società, 
un medico di tal fatta è la vera espressione degli uomini 
da poco cervello, mentecatti, incivili, intrattabili. 

Picciolezza d’idee 

Si conosce la picciolezza delle idee, sono parole del Gioja, 
da quattro sintomi: 

1. ® Importanza data alle cose piccole. 

2. ° Meraviglia frequente ed inopportuna. 

3. ® Curiosità degli affari altrui. 

4. ° Infine ripetizione delle stesse frivolezze. 

Vi hanno alcune persone ai mondo, che danno tanta 
importanza alle piccole cose, che l’uomo da senno ne re- 
sta in certo modo sorpreso ed imbarazzato. Cosi fra gli al- 
tri conobbi un medico buono , che dava tanta importanza 
ai bottoni delle camice, che ne parlava come se fosse una 
faccenda di Stato. Del pari leggiamo , che il Cardinale di 
Relz giudicò molto bene dover essere il vecchio Cardinale 
Ghigi un uomo di piccola levatura , allorché questi gli disse: 
« Son tre anni che scrivo colla stessa penna e questa è tut- 
« lor buonissima ». Anch’ io seppi giudicare della pochezza 
intellettuale d’ un altro medico, che tanto mi si predicava 
dottissimo, e che io ebbi a scorgere tuli’ altro pel seguente 
curioso aneddoto. 

Aveva egli uno di quegli orologi antichi tanto grandi , 
che in vezzeggiativo romanesco dicesi scaldaletto. Ora in 
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un consulto ove anch’ io fui chiamalo, incominciò a tessere 
la biografia esattissima del suddetto orologio, vecchio, an- 
nerilo, grosso ed a forma d’un magliozzo: col quale racconto 
non è a dire, come annoiò non solo i medici chiamati, ma 
anche il povero infermo, che ad ogni parola scrosciava dalle 
risa. Infine gli venne domandato del costo , e rispose con 
animo sereno: lo pagai venti anni fa carlini 24 (lire IO e 
centesimi 20). Tutti risero a coro, ed io caratterizzai il me- 
dico per quel eh’ era di fatto. ‘ 

« La meraviglia , dice il Gioja, ha la sua radice nell’igno- 
ranza: è chiaro, che i nostri frequenti alti di meraviglia , 
in occasione di accidenti comuni', di affari ordinari , mo- 
strano la nostra inesperienza e discreditano nell’altrui opi- 
nione ». 

« La curiosità , dice Cesare Malpica , è un vizio degli 
sciocchi; deturpa l’ingegno, umilia ogni grado, fa esosa e 
odiata la stessa bellezza... Una bella curiosa perde metà 
delle sue grazie !... ». 

I medici assennati non debbono profondere né meravi- 
glia nè lode, ma mantenersi nei giusti limiti; i medici non 
debbono essere curiosi , non debbono ripetere spesso spesso 
le stesse cose, non debbono raccontare sempre quei solili 
fattarelli alla maniera delle donnicciuole , che quantunque 
in sulle prime sembrino piacevoli, alla fin fine riescono di 
noia e fastidio ad una intera compagnia. 

Parimente il medico esprime picciolezza d' idee, quando 
un chirurgo operatore sta per eseguire una operazione qua- 
lunque, sia anche l’apertura d’un ascessolino. Allora que- 
gli non debbe dire: Dottore , fate piano, non forte, adagio, 
di lato, non approfondate; cose tutte non solo indiscrete 
ed indecenti per so medesime , ma che denotano una me- 
schinità intellettuale , mentre si vuole fare da maestro ad 
un operatore. In simili momenti il medico faccia da medico, 
guardi e non parli, e non faccia versacci con la bocca, o 
di quelle smorfie che esprimono dolore, dispiacere; fatti 
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che arrecano pena all’ operatore e sgomento all’ infermo 
operando od operato. 

Labilità o fiacchezza della memoria 

Se sta male a tutte le persone civili la debolezza della 
memoria — memoria labilis dei latini — non istà punto be- 
ne, che un medico civile faccia di tutto onde si scovra que- 
sto suo difetto, e venga quindi screditato come meritevole 
della brutta nota d’imbecille. Danno prova di memoria la- 
bile e si discreditano tutti coloro; 

t.° Che dimenticano i nomi delle persone o ricórrono 
ad altri che glieli suggeriscano, tormentando l’altrui cu- 
riosità con indizi indeterminati e vaghi. 

2. ° Che omettono le necessarie circostanze dei fatti, ov- 
vero confondono fatti diversi. 

3. ° Che raccontano le stesse cose le mille volle alla pre- 
senza delle stesse persone. 

Vero è che questi difetti ordinariamente si sogliono tro- 
vare presso i medici vecchi ed infraliti di mente; ma ciò 
non debbe passare inosservato alla odierna medica gioventù, 
la quale per volere troppo ciarlare, irrompe a dire delle 
scempiaggini non solo , ma dimentica facilmente le cose 
essenziali del discorso, specialmente della storia. 

Un medico che scambiasse 1’ epoca del Contro-stimolo 
di Tomassini con l’epoca del sistema latro- Meccanico del 
Boerahàve, sarebbe giustamente accusato di smemoraggine 
o di anacronismo, dacché il Tomassini nostro celebre ri- 
formatore medico italiano è da pochi anui trapassato, men- 
tre il sommo Boerahàve sono oramai due secoli che non è 
più Ira i viventi. 

Un giorno in un’allegra brigala d’amici abbastanza istrut- 
ti , un medico parlava sempre e raccontava molte cose; dopo 
d’aver detto molti spropositi di Storia, alla line veune a 
parlare dell’ Odissea, e scordò fatalmente il nome dell’au- 
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tore Omero!... Passò non ostante a recitare alcuni versi del- 
F Odissea suddetta tradotti in italiano, ed essendogli doman- 
dato chi n’ aveva fatta la traduzione , non se ne ricordava 
nè anco; in quel punto un altro gli soggiunse, come a ri- 
prenderlo: il traduttore fu il valente Abate Cesarotti, che 
tradusse 1’ Odissea in sei mesi , fatto che destò le meravi- , 
glie dell’Astigiano poeta Vittorio Alfieri. Mancò poco che 
questo medico ciarlone si scordasse anche il nome del pa- 
dre!.. Laonde fu necessitalo ad accusare in pubblico la la- 
bilità della sua misera memoria circa i nomi degli autori 
con grave rincrescimento di tutti gli amici. 

A tutte queste mancanze si può rimediare con parlar 
poco, e parlare di quelle cose delle quali la memoria non 
v’ è timore che ci tradisca , per non riportar le umiliazioni 
dei più forti di memoria. 

Amicizia 

Sonovi alcuni uomini abbastanza straui , che non am- 
mettono affatto l’ amicizia , e quel furbo scrittore dell’Abate 
Casti con un’ analisi-critica esclusiva , addimostra, che non 
esiste, e dice il contrario : 

Scortica chi governa i governati, 

Scortica il compratore il mercadante , 

Scortican coscienze i preti e i Irati 
E scortica li sudditi il regnante ; 

Gl’imbelli il forte , ed il babbeo lo scaltro , 

Insemina ognun che può scortica l’altro. 

Questa falsa teoria non ammette l’ amicizia ; ma T ami- 
cizia esiste , come dimostrerò coi fatti. Una follia uon può 
guarirsi in pochi anni , sono parole di Vincenzo Gioberti , 
ogni secolo ha i suoi grilli , come ogni donna incinta le sue 
voglie, i suoi ghiribizzi.... I vecchi decrepiti pria di spe- 
gnersi rimbambiscono, e per mezzo d’una seconda infanzia 
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passano all’essere di cadavere, il quale è un feto che re- 
trograda, come il feto pria dell’animazione è nn cadavere 
che s’infutura. 

10 so , dice Luigi Diane , che il mondo è pieno di fur- 
fanti intelligenti , ma l’ intelligenza dei maligni non è che 
la falsa moneta dello spirito. 

Uno scettico, dice Vitlor Hugo, che si affeziona ad un 
credente è cosa naturale, come la legge dei colori comple- 
mentari. Ciò che ci attrae è quello che manca : nessuno ama 
il giorno quanto il cieco; il uano adora il tamburro-mag- 
giore ; il rospo tiene sempre gli occhi rivolli al cielo per 
vedere gli uccelli. Ad onta delle esorbitanze di siffatte mas- 
sime, il filosofo rileva eh’ esiste l’ amicizia , anzi la vera 
amicizia, la fidanzata d’ ogni civile società!... 

Che cosa è mai l’amicizia?... Risponde il Gioja: « Sono 
opinioni e desideri identici, stima e confidenza reciproca ». 

Le variazioni di questi quattro elementi rendono ragio- 
ne, perchè le amicizie si formano e si sciolgono; si rinfor- 
zano e si indeboliscono; si accelerano e si raffreddano. 

11 vero sentimento dell’ amicizia non può nascere e uè 
anco sussistere tra due medici d’ una diversa scuola; quiudi 
credo onninamente impossibile l' amicizia tra un medico 
allopatico ed un omiopalìco. 

L’ amicizia parimente non sussiste lungamente tra due 
persone irritabili. « Uomo irritabile la rompe con tutti » , 
dice il Tommaseo; e quiudi due medici irritabili non si sof- 
frono a vicenda, sono amici per momenti , ma la loro ami- 
cizia si ravvicina a persone di umore dolce, moderate, com- 
piacenti e gentili. 

È un fatto constatato dall’ esperienza , che le amicizie 
sogliono durare più forti nei tempi turbolenti, che nei tran- 
quilli ; la rivoluzione stringe molti nelle amicizie, atteso il 
principio positivo della reciproca conservazione. E la storia 
ue insegna, che nei pubblici pericoli , quando il Governo 
occupalo nelle guerre non protegge abbastanza i cittadini, 
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gli amici si proteggono da loro stessi , associandosi recipro- 
camente. Diminuito il pericolo , conosciuta la proiezione 
del Governo , molte amicizie si raffreddano e si sciolgono ; 
nell’ ultima rivoluzione italiana ne abbiamo esempi a biz- 
zeffe e forse dod tanto laudabili!... 

L' amicizia , dice il Tommaseo , richiede conformità di 
opinioni e di stato, e ne insegna parimente con le parole 
del letterato Salvini , che la vera amicizia è onesta comu- 
nione di volontà perpetua. Onde io son del parere dello 
stesso autore del Dizionario dei Sinonimi, che la vera ami- 
cizia , anche cessata , lascia dietro a sè , quasi a guardia del 
tempio abbandonato , \’ affetto. 

Per la qual cosa , purché due persone non siano rivali, 
1’ amicizia perdura forte e costante per quanto è alta e co- 
stante la stima reciproca, ed è un fatto constatalo da gran 
tempo , che più le persone, anco molto bene affette, salgono 
a cariche maggiori , più perdono gli amici; giacché scema 
la confidenza a misura che cresce il rispetto. Sono oramai 
più di 20 anni che striusi amicizia la più sincera con un 
dotto medico di Napoli, amicizia che nella nostra conver- 
sazione avea qualche cosa di straordinario e di tenero af- 
fetto. Ebbene, questo medico elevato all’altezza della reg- 
gia, quando fui a visitarlo, dopo pochi anni , mi ricevè si 
freddamente, che quantunque eravamo nell’està, mi trovai 
tosto secolui a due gradi sotto al zero. Dapprima finse di 
non conoscermi che per metà; di poi mi conobbe per uu 
terzo, e dopo un lungo discorso non mi riconobbe più- 
Sopravvenuta la rivoluzione, mi feci adomandare ad un ami- 
co della Capitale , se quel professore viveva in quello stesso 
sussieguo: mai no, rispose, posso anzi assicurarti eh’ è 
perduto , tanto più che è rimasto senza amici. Grazie, sog- 
giunsi , gli sta bene !... 

« La sensibilità dell’amicizia, dice Gioja, si distende a 
tutto' ciò, che direttamente o indirettamente all’amico si 
appartiene; la proprietà, l’onore, la vita, la moglie, i G- 
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gli , i servi, lutto si trova ravvolto nella sfera di quel sen- 
timento delizioso e desta particolare interesse; l’ insensibi- 
lità alle cose ed alle persone, che appartengono all’amico 
dimostra che non esiste amicizia. Quando perciò avviene 
che perdiamo un amico non sincero, non bisogna pentirsi 
aifatto, ed al cospetto del pubblico che ne burla, accusiamo 
la nostra ignoranza nella cattiva scelta, ma non bisogna mil- 
lantarci nè rinfacciare all’amico traditore i benefizi di cui 
fu colmato, nè tampoco svelare i segreti eh’ egli ci confi- 
dò; dica piuttosto ognuno: non sono stato avveduto abba- 
stanza ed è giusto eh’ io porti le pene della mia ignoranza. 
La comunanza d’impieghi, la frequenza del desinare in- 
sieme, l’analogia dei gusti, l’abitudine di trovarsi alla stessa 
conversazione, alle associazioni d’interesse, talvolta ancora 
dfi vizi, possono formare dei conoscenti , dei compagui , 
dei parassiti, forse dei complici, ma non formeranno mai 
sinceri-amici. L’idea adunque dell’amico equivale all’idea 
d’ un appoggio, d’ un sostegno sociale , e quando anche un 
amico non ci rende dei servigi reali, pure la certezza della 
sua disposizione in ogni evento ne fa cara e piacevole l’a- 
micizia ». 


Doveri dell'amicizia 

Un medico sarà amico sincero d’ un suo collega nella 
professione , quando non solo si presterà in tutto e per tutto 
alle urgenze sociali dell’altro; ma quando praticherà del 
bene ai bisogni di lui e non consolandolo solo con le pa- 
role, ma procurargli ancor dei mezzi, se ne manca, difen- 
derne la riputazione ( si noli bene ) , coprirne le debolezze 
agli occhi altrui , fargli conoscere ancora qualche suo di- 
fetto, non con acrimonia o con aria di superiorità, ma con 
una certa franchezza sincera e non simulata, affinché emen- 
disi. E questi io mi credo, che sieno i principali doveri 
dell’ amicizia d’ un medico. 
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É stato messo in dubbio se vi sono segreti per l’amici- 
zia: alcuni rispondono di no, altri di si; e questa risposta 
dipende o dall’ utile dell’ amico o dal disutile. Qui bisogna 
andare adagio a cavarne una illazione, stantechè v’ha di 
ragioni prò e contra. « Meglio però la sventura li ammo- 
nirà, dice il Palmieri, come menzogneri , ingrati, simula- 
tori, sieno i più degli uomini amici tinche bau d’uopo di 
te, o lìnchè propizia ti arrida la fortuna. La sventura in- 
fine sarà quella che ti addottrinerà tanto meglio sulla falla- 
cia della tua speme, e su di colante illusioni essa li mo- 
strerà quale sia l’incostanza delle umane cose, e come false 
siano le di loro apparenze ». Questo medico alquanto sfor- 
tunato non ammette segreti d'amicizia. Vi sono alcuni me- 
dici pessimisti che non credono e uon ammettono affatto 
segreti d’ amicizia ; quantunque però nou sieno da biasi- 
marsi, pure bisogna temperare l’agrezza del loro esclusi- 
vismo. lo son di credere che esistono i segreti solamente 
in un’ amicizia sincera ed aulica. 

« É cosa evidente però, dice il Gioja, che si debbono 
nascondere all’ amico le seguenti notizie: 

« l.° Quelle che relative ad esso ed a noi Io affligge- 
rebbero. 

« *2.° Quelle che relative ad altri furono affidale ai no- 
stro segreto, e che svelate ad essi trarrebbero seco la pro- 
babilità di ulteriore diffusione. A screditare i segreti del— 
1’ amicizia, alcuni dicono, che gli uomini non sono sempre 
dello stesso sentimento; una rivalità, un puntiglio, una 
collera, un sospetto, rendono troppo frequenti i passaggi 
dell’amicizia all’odio, della stima al disprezzo, dell’affe- 
zione al livore. Ciò non è pur vero , purché voi sappiale 
scegliere l’amico, egli debbe sentire tutte le vostre pene 
e quindi i segreti dell'animo vostro; bisogna però fare ec- 
cezione un po’ sopra gli amici troppo giovani, poiché la 
gioventù ha delle smodate azioni, violenti e molti atti d’in- 
considerazioni o spensieratezza, ma eziandio i segreti del- 
l’amicizia sono d’ammettersi tra amici sinceri ». 
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IVI. Montaigue vuole, che tra gli amici il linguaggio sia 
franco e senza velo, che le parole colpiscano al segno cui 
mira il pensiero: « Tu sei uno stolto, tu sogni, tu deliri ». 
E l’ amicizia , giusta lo scrittore francese, non è abbastanza 
civile e forte, se nelle dispute si spiega con riservatezza e 
timore. Queste massime, se stanno bene presso la nazione 
francese , non istanno niente bene con la eccessiva sensibi- 
lità e gentile educazione della nostra nazione italica. 

Convengasi adunque con Melchiorre Gioja, che un di- 
scorso per essere franco non è necessario che sia ingiu- 
rilo, e la verità non perde il diritto quando è presentata 
con modi gentili. Un amico italiano si vergognerebbe di 
insultare all’amico, quando vuole correggergli qualche di- 
fettuccio. 

Invidia e Gelosia 

L’ bomme est, je vous Pavoue, un méchant animai!... 

MoLifcnE — le TarluJe 

Un medico invidioso dovrebbe non essere nel consorzio 
di qualunque società civile; l’ invidia è la degradazione di 
un animo gentile. 

Nella catena dei sentimenti morali, dice Alibert ( Fisio- 
logia delle passioni ) , l'invidia è legata all’odio con rela- 
zione manifesta, ma è maggiore la sua affinità coll’ambi- 
zione. 

L’ invidia, dice M. Charron, è sorella germana dell’odio, 
è un dispiacere del bene che altri posseggono, fortemente 
rode il cuore e volge il bene altrui in proprio danno. Chia- 
masi invidia propriamente quel vizio, che consiste in una 
perversità di natura per cui certi tali si accorano del beue, 
che vedono toccare ad altri. L’invidia, dice un altro scrit- 
tore francese , non può celarsi , accusa e giudica senza [tro- 
vo, ingrandisce i diletti, ed i più piccoli sbagli descrive 
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quali enormi falli; pieno di fiele, di esagerazioni e d'in- 
giuria è il suo dire ; con ostinazione e furore attacca il 
merito distinto; è cieca, impetuosa, insensata, brutale. 

La gelosia al contrario, secondo Cartesio, è una specie 
di timore, che si riferisce al desiderio di conservare il pos- 
sesso del bene. La Rochefoucault pretende . che la gelosia 
in qualche modo sia giusta e ragionevole; imperocché , 
tende a conservare un bene che ti appartiene o che credi 
appartenerti, mentre l’invidia è un furore che non può 
patire l’ altrui bene. 

L'invidia finalmente, dice il Doti. Vilet, è una dispo- 
sizione abituale a veder con pena gli altri godere dei beni 
e dei vantaggi, che non possediamo noi, con odio e desi- 
derio continuo di vederli spogliati di essi e gioirne. La ge- 
losia poi è una disposizione a voler possedere soli, dispo- 
sizione accompagnata da inquielitudine ed avversione più 
o meno violenta contro coloro che sospettiamo pretendenti 
al medesimo possesso, e unita a sforzi continui per impedir 
loro di giungervi. 

Quantunque l’invidia e la gelosia sieno passioni ignobili, 
e quindi da fuggirsi dalla nostra società medica; non però 
l’ emulazione di alcuni debbe confondersi colla invidia. 
L’ emulazione al contrario é un sentimento lodevole , no- 
bile, sociale ed alberga nei cuori generosi e patri; mentre 
l’invidia e la gelosia sono passioni basse e vili, attecchi- 
scono nelle anime deboli ed esprimono ordinariamente 
l’abiezione del cuore umano, in ispecie quando sono uniti 
al maleficio ed alla veudetta. Quindi medicare f invidia e 
la gelosia con mezzi Usici, come pretende il dotto M. De- 
scurel, mi sembra opera almeno malfatta ed un perditempo: 
a mio avviso 1’ unico modo valevole a cancellare dal cuore 
umano una si violenta e funesta passione si è il Galateo 
medico , od il morale e civile convincimento di essere sti- 
mali vili coluro che ne sono posseduti. 

lufalli l’uomo invidioso è un cattivo animale , comecel 
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descrive la satira di Molière; ed il medico quindi iovido e 
geloso è l’obbrobrio di sè stesso, egli non avrà più bene; 
la sua vita è una vita dissipata ed irrequieta, che manca di 
pace e riposo. Sebbene egli fosse destinato dalla Provvi- 
denza a medicare i sofferenti ed a migliorare la sorte de- 
gl’infermi tulli, pur quando esso sia invidioso e geloso , 
si mostra anche egli infermo, ed invece di sanare gli altri 
ha bisogno che sia risauato: tanto è vero che si trova in 
uno stalo anormale, che lo degrada in faccia ad ogni so- 
cietà civile, lo abbrutisce ed annienta nella sua missione! 
Medico civile dunque, pensaci bene; questa passione è la 
più violenta, e se per caso ne sei dominato, povero te! 
sarai perduto per sempre. 

MEDICI MILITARI 

V 

L’ istoria chiaramente ne insegna ( dice il Doli. Galligo 
nell’ Imparziale ), quale alta importanza al cospetto del sol- 
dato , vuoi in tempo di pace, vuoi in tempo di guerra , ma 
più in questo che in quello, abbiano in possedere gli eserciti 
i medici valorosi e dotti. Si richiamano a tal uopo alla 
mente, come i Pareo, i Persy, i Geraud, i Rey, i Bélmas, 
i Larrey , gli Hulin, i Begin , i Levy , i Boudin, i Lagouest, 
gli Assaiini, gli Scarpa, iCosimetti, i Cortese, gli Arella, 
e molti altri chirurghi, che colla lor presenza in mezzo alle 
palle, nemiche nel più fiero calore delle battaglie servirono 
ad animare i combattenti; e chiaro si vedrà l’enunciata 
verità. Che se non mi si ascrivesse a poca modestia, sarei 
ancor per dire che non ewi altro in Italia , che più di me 
rispetti i medici militari, i quali sieno dotti, bene educati 
e veramente italiani ; e tengo per mia massima , che se i 
medici civili e militari non formano tutti una sola famiglia 
e non si danno la mano reciproca in segno d’amicizia fra- 
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terna , fra essi non sarà mai nè amore alla Medicina nè af- 
fetto all’ unità della patria. 

Saggiamente pertanto il Diritto di Torino , tempo fa , 
facendosi a rispondere alle riforme sanitarie del Dolt. Set- 
timi, scrivea le seguenti linee: 

« Quando i medici e chirurghi fossero equiparati agli 
impiegali governativi, il Governo potrebbe loro commet- 
tere la visita dei coscritti nei Consigli di Leva , e ciò con 
quanto risparmio dell’Erario si facesse, solo il Ministero 
della Guerra potrebbe dircelo. Quando i medici e chirur- 
ghi condotti fossero equiparati agli impiegati governativi, 
il Governo potrebbe chiamarli in caso di guerra a portare 
servizio nel campo con questo ancora di più, che affide- 
rebbe la vita del soldato ad uomini esercitati nell’arte, e 
non a giovani privi di esperienza e di clinico esercizio , 
come è la maggior parte degli ufficiali sanitari, i quali 
vengono tolti dalle Università ed incorporati nell’esercito ». 

Con ciò non intendiamo di mancare menomamente ai 
rispetto ed alla stima, che altissima portiamo a molti dei 
nostri confratelli , che sono l’onore della scienza e la gloria 
della nostra armata; diciamo solo di quello sciame di me- 
diconzoli e di flebotomi di che pur troppo abbonda la no- 
stra ambulanza. Quando il Governo potesse disporre dei 
medici o chirurghi condotti in tempo di guerra è facile 
persuadere , che potrebbe diminuire il numero del perso- 
nale sanitario dell’esercito in tempo di pace, con che gli 
sarebbe più agevole di meglio retribuire l’opera di quelli, 
che si trovassero sotto le bandiere. Potrebbero per lo meno 
essere tolti i medici aggiunti, i quali inutili io tempo di 
pace, sono dannosi in tempo di guerra. Diciamo inutili in 
tempo di pace, perchè o le compagnie si trovano in distac- 
camento, ed allora sono i medici e chirurghi condotti, che 
esercitano e curano i militari negli Ospedali civili; o le 
compagnie sono riunite nel battaglione, ed allora vi è il 
medico di battaglione medesimo, che può servire ai varii 
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bisogni. Sono dippiù dannosi in tempo di guerra , perchè 
nella scarsezza di pratiche cognizioni e di esperienza non 
possono commettere che errori ed errori troppo fatali. Ah! 
dura verità: il militare, che ci è tanto caro e che tanto ci 
costa, manca davvero di un esalto servizio medico! 

Questo screzio patente tra i medici civili e militari ha 
prodotto un tristo dualismo cui bisogna provvedere, e se 
non vi si rimedia coi precetti d’ un Galateo medico, la sorte 
sanitaria delle popolazioni e delle armate in Italia sarà non 
di poco inferiore a quella degli altri popoli. Per la qual 
cosa mi auguro, che i medici militari tutti faranno senno 
alle massime filosofiche di sopra esposte; e si persuadano, 
che esse sono applicabili tanto ai civili quanto ai militari. 
A questi poi non dico altro , perchè trovandosi tutti sotto 
la saggia disciplina militare italiana, non v’è d'uopo di tanti 
avvertimenti e forse alcuni sono superflui. 11 superiore co- 
mando delle armi ha già emesse delle sagge disposizioni in 
bene dei medici militari, e ben presto avremo sanitari nell’ar- 
mata che saranno il modellò di educazione , paragonali coi 
medici militari delle altre nazioni. Solo aduuque mi limi- 
terò a dire con Gioberti: « L’albero si conosce dai frutti, 
insegna il Divin Maestro, ed in nessun caso questa divina 
sentenza è più vera, che quando si tratta di educazione. 
Questa può essere buona , anzi perfetta in teoria e riuscire 
praticamente cattiva, anzi pessima, perchè in tutti gli ordini 
operativi le regole non giovano, se non bene applicate; e 
le cagioni primarie non operano, se le cagioni secondarie , 
che sono infinite, non si conformano al tenore, e non aiu- 
tano l’ azione di quelle ». 
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MEDICI SISTEMATICI 
VI 

La sloria dei sistemi è cosa da non revocarsi in dubbio, 
che comincia da Ippocrate e Galeno. Essi furono i primi 
protagonisti della scuola dell’f/mommo ; questa scuola durò 
molli secoli, e poi uscita aneli’ essa di moda venne l’altra 
del Vitalismo. Glisson, Slhal, Hofimann, furono i primi 
medici a gettare le fondamenta di quest’ altro sistema , il 
quale ebbe buona falla di seguaci ; e Sydehnam poi, detto 
anche Ippocrate inglese, lo migliorò, introducendo un me- 
todo nuovo di osservazione ai fenomeni , cioè della malattia, 
i quali sono uniformi e regolari, come quelli della sanità , 
quindi produsse una rivoluzione nella materia medica. 

A questi grandi medici successe il valoroso sistematico 
Boerhàve, che diè nome al secolo XVIII: egli produsse il 
sistema latro- Meccanico , quindi una ribellione ai sistemi 
vecchi. 

Al Bocrbàve tenne dietro Haller, grande discepolo d’un 
gran maestro, e fu il promotore del sistema dell’ Irritabi- 
lità, scoperta che distrusse dalle fondamenta l’edificio della 
scuola del suo maestro. 

L’irritabilità, come fatto, eminentemente vitale, (u la 
base e la forza motrice dell’ attuale vitalismo, che quan- 
tunque ad altri sembra morto pure vive sempre. « L’irri- 
tabilità. dice M. Trousseau, fu il primo passo fatto fuor 
dell’ animismo, ed il punto di separazione tra il passato e 
l’ avvenire ». 

L’ irritabilità di Haller produsse il sistema dello spasimo 
di Cullen, sistema, ch’ebbe molti seguaci, partigiani della 
scuola Inglese, cioè il Nevronismo applicato alla Nosologia. 

Al Cullen successe un altro discepolo, che fu lo scozzese 
Brown, medico sistematico, audace, orgoglioso, fanatico, 
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inflessibile, come sono per lo più gli organismi nordici. 
Questo medico , superiore ai dubbi ed alle eccezioni dei 
suoi colleghi, poco discuteva, affermava molto, e preoc- 
cupato sempre lenendo 1’ animo suo nell'estetica del suo 
strano sistema, produsse la Slenia e l 'Astenia con i suoi 
tristi effetti, che ogni medico sensato ben conosce. Egli da 
ultimo fu il sistematico più strano della scuola scozzese , 
che si conosca dalla storia. 

Dopo il Brown ispiratosi M. Broussais, e poggiato forte- 
mente sulla fisiologia anatomica del Bichat, vide l’organi- 
smo in dettaglio e nelle sue parli componenti; perciò iiauo 
sistema fondossi sopra i tessuti dotati delia irritabilità, e la 
irritazione è pel tessuto localmente modificato, quello che 
l’ incitazione è pel sistema considerato complessivamente. 
Laonde la dottrina di M. Broussais fu detta fisiologica , 
donde il sistema del Fisiologismo , e come la scuola del 
Broussais può dirsi anatomico-fisiologica, quell' altra di 
M. Laénnec può chiamarsi analomismo-palologico. 

Contemporaneamente a questi sistemi francesi in Italia 
il Dottor Rasori faceva il suo sistema e molti proseliti con 
l’ idea di conir osti molare a modo la fibra da renderla inerte 
ed inefficace; sistema poi migliorato, amplialo e fatto ve- 
ramente italiano dal sommo ed elegante scrittore, il pro- 
fessore Tommasini, dottissimo medico, che resterà nella 
memoria degli italiani fino a che avrà a durare questa terra 
d’ incanto. 

Non sono molli anni , che il dotto Bufalini, onore vi- 
vente della medicina italiana, creò modestamente la scuola 
del Misto-Organico. Quante guerre fossero stale fatte ed al 
maestro ed ai discepoli, niuno v’ha ch’il disconosca; ma 
tutti però hanno a convenire, che il Bufalini ha fallo pro- 
gredire grandemente lo studio medico, ed è una delle gioie' 
preziose ed un ricordo eterno della medicina in Italia. 

AI Bufalini fu contemporaneo il medico filosofo-eclettico 
Francesco Puccinotti , capo della sua novella scuola eclel- 
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tica , ferreo pensatore , scrittore di nerbo ed attico. Ciò che 
ha scritto è come una torre incrollabile; nulla evvi nè da 
aggiungervi nè da togliere; tutto è sublimalo dal suo si- 
stema di filosofia. Ogni medico italiano stima ed ammira 
la valentia di questo medico-filosofo. Tanto il Bufalini , 
quanto il Puccinotti sono i prototipi della civiltà ed educa- 
zione della medicina italiana, e chi gli ha conosciuti dav- 
vicino , non potrà apporre verbo di censura alla verità di 
questo fermo sentimento che a loro lode ho esternato. 

Dietro a lutti questi è venuto il magniloquente Giovanni 
Franceschi con la riforma della medicina Ippocratica la sua 
autocrazìa o forza medicatrìce della natura , concetto per 
altro sublime e divinizzato dalla sua penna poetica ; ma il 
suo sistema sino ad oggi è rimasto sul limitare d’un pre- 
cipizio, e per quanto ini sappia, pare rinchiuso nella pic- 
cola cerchia della sua scuola. Giova sperare d’altronde, che 
i medici italiani vogliano valutare nella sua interezza le cli- 
niche sperimentazioni di questo valente medico dell’Emilia: 
ed allora diverrà egli oh qual caro pegno e ricordo della 
nostra medicina italiana! Medici civili, rispettale i sistemi ; 
essi hanno sempre qualche cosa di buono. 

MEDICI OMIOPATICI 
VII 

Avendo questo sistema per seguaci un buon dato di pro- 
seliti fanatici, forse non tanto bene educali; è mestieri che 
entri nello studio accurato del medico Galateo. 

« Unico ufficio del medico, dice Hanehmann , è di rido- 
nare la sanità al malato, ossia guarirlo, ed una cura per- 
fetta sta nel guarirlo presto, sicuramente e piacevolmente , 
mirando a ciò in ogni caso, il medico deve distinguere ciò 
eh’ è alterato e scegliere i mezzi alti a correggere Y altera- 
zione ». Egli pertanto stabilisce, che ciascuna malattia fa 
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supporre un certo cangiaraen lo dell'organismo, il quale è 
generalmente invisibile e di nessuna importanza in sè stesso; 
ma si appalesa per certi segni e caratteri esterni , che fra 
questi modificati sovente dallo stato deU’animo, dal genere 
d’occupazione, dal modo di vivere, dalle abitudini, dai 
rapporti sociali, dall’ età, dal sesso e simili. 

11 medico deve distinguere la causa essenziale dalla occa- 
sionale , deve adattare le sue misure prima al carattere ge- 
nerale del cangiamento morboso e poscia alle particolarità, 
modificazioni a cui il medesimo soggiace in ogni caso indi- 
viduale , e per ultimo che tutte le prove fatte con diligenza 
ci mostrano che i continui sintomi morbosi, lungi dall’es- 
sere estinti ed annichilati da opporre sintomi medicinali , 
come sarebbero quelli indotti come mezzi anliopalici o ene- 
anliopalici o palliativi , ed inferisce che non rimane altra 
via , se non quella d’ impiegare i rimedi ebe operano se- 
condo il principio omiopalico; questa è la gran teoria del 
similia similibus curantur. 

Egli siegue a dire, che una diarrea durata per anni fu 
guarita con un purgante amministrato da un empirico, e ciò 
in conferma del suo strano sistema. 

L’ agaricus-muscalus, che secondo le osservazioni del 
Giorgi e d’altri cagiona delle scosse, le convulsioni e gli 
insulti epilettici, fu da Wbisting usato con vantaggio con- 
tro la convulsione e la epilessia. » 

Il millefoglio, che fu raccomandato da Hofimann contro 
diverse emorragie e che Slhal ed altri amministrarono con 
buon successo contro il flusso emorroidario e I’ emottisi , 
ed Haller contro il flusso sanguigno dell’utero, deve que- 
sta virtù alla proprietà sua di cagionare 1’ emorragia. 

L’ipecacuana, che riesce così utile nell’ arrestare i flussi 
sanguigni, fu pure conosciuta da Murray, Scott e Geuflroy 
atta ad indurre emorragia , e dalla testimonianza di questi 
autori può inferirsi, che la virtù sua di guarire l’asma di- 
pende dalla stessa proprietà di essa di eccitare una simile 
malattia e specialmente l’ asma-spasmodico. * 
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Il colchico non gioverebbe contro l’ asma , la dispnea e 
l’ idrope , se non possedesse la proprietà omiopatica d’ in- 
durre l’ asma e la dispnea. 

La scialappa e la sena è noto che producono dolori co- 
lici , inquielitudine , agitazione , eppure s’ impiegano con 
vantaggio a dissipare simili incomodi (post hoc, ergo pro- 
pler hoc!) 

La scrofolaria , cbe Gataker e Cirillo trovarono efficace 
in una specie d’ idrope fu veduta da Rucher produrre l’,a- 
nassarca (follie!), ed il sambuco già sperimentalo utilmente 
nella stessa malattia da Boehràve, da Sydenam, e come 
dice Haller produsse l’ effetto su menzionato per la sola 
applicazione dei fiori alla superficie esterna del corpo. 

Cbe questi siano sogni, e non altro, del sistema Hanhe- 
maniano , non v’ ha medico clinico che noi conosca , e 
quante cliniche esperimentazioni siano state falle, anche 
nella nostra pratica per esaminare la verità dei fatti sud- 
detti, tutto riuscì a nulla, ed i fatti negativi o falsi non 
sono le basi della medicina positiva! 

La colonna d'Èrcole od il forte inespugnabile della omio- 
patia sta non mica nelle malattie acute, ma bensì nelle cro- 
niche, e propriamente in quei mali ove la critica dice, che 
il medico meglio può burlare il suo povero infermo. 

£ meraviglioso cbe il protagonista Hanbeman non è di 
quegli scrittori medici, che cercano di rendersi benevoli i 
leggitori per via d’insinuazione, e destramente carezzando il 
loro amor proprio: nulla di tutto questo. Egli per contrario 
aspramente ci sottopone d’ innanzi le sue presunte verità , 
siano ono, per muovervi a sdegno; non si cura punto di 
piacervi, che anzi a tutt’uomo si adopera per provarvi che 
siete un ignorante, che finora non faceste se non corbelle- 
rie, cbe giammai guariste una §ola delle malattie croniche 
che prendeste a curare. (Evviva il Galateo medico diUak- 
uemam e dei suoi gentili seguaci!) Queste cose, è vero, 
non vi faranno punto sorridere; ma consolatevi, egli sog- 
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giugne, se la lezione è severa, noi vi diamo i mezzi di ri- 
parare ai vostri falli e di esercitare per il tempo avvenire 
una medicina che avrà il senso comune. Lettore, dice l’ar- 
ticolista del gran Dizionario di Medicina, voi ben vedete 
ch’io vi guidai di sorpresa in sorpresa, sono d’avviso che 
questo risultamento più ancora degli altri vi farà meravi- 
gliare, dipende forse perchè non comprendete il niente?... 
Oh! mio Dio, lo stesso Hahnemann non intende meglio di 
noi!... Ora io dico, com’ è mai possibile una convenzione 
o transazione con i medici allopatici ì quando l’omiopatia 
ha cercato distruggere dalle fondamenta la medicina del- 
l’ osservazione e dell’esperienza di tanti secoli? Come è 
mai conciliabile un consulto medico tra un allopatico ed 
un omiopatico? Evvi un solo ed unico rimedio il Galateo 
medico, e propriamente gli atti di convenienza o di puli- 
tezza. 

« Per naturale orgoglio, dice il più volte citato Gioja, 
e principalmente nei momenti di scontentezza e di rabbia, 
1’ uomo inclina a vilipendere e svillaneggiare chiunque sta 
sotto di lui (ed io aggiungo ancora gli eguali a lui, come 
sopra ogni altra ho notato nella classe medica). E necessaria 
dunque molta riflessione e speciale bontà di animo per riu- 
scire ad opporsi a questo malnato pendìo , e ritrovare scuse 
agli altrui sbagli o nelle circostanze particolari del fatto , 
e nei difetti generali inerenti alla naluu umana; la puli- 
tezza con tutti e segnatamente cogl’ inferiori è giusto in- 
dizio di merito, siccome è cosa inurbana darsi siffatto tuono 
di alterigia che l' amor proprio degl’ inferiori resti offeso 
senza alcun motivo. 

Ed infatti io ragiono così : o il medico omiopatico è mag- 
giore della tua età, ed allora ogni atto di convenienza esige 
che si riguardi e veneri come ogni altro anziano: od egli 
è di te mollo più giovane , ed anche vo’ concederti che 
fosse un po' caparbio, screanzato, ed allora sarà certo tuo 
merito in saperlo compatire , e cercare di persuaderlo con 
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sodi argomenti, e con tratti non villani ed incolti, ma con 
quelli consentiti da una sana educazione, e da un perfetto 
Galateo medico. Che se infine ti avverrai con qualcuno che 
volesse porti affatto a cimento, evitalo, prendi commiato 
e lascialo in pace. 

Fra gli altri vaglia di norma il seguente fatto. Sono scorsi 
ornai circa 1 6 anni da che in Roma un medico omiopalico 
curava il Conte L... d’ una pleuro-polmonia doppia : il male 
beo presto s’avvanzò ed ingiganti tanto, che al terzo o 
quarto giorno si chiamò a consulto uno dei primi medici 
di quella Capitale di cui posso dirmi che fui amico sincero. 
Questi, esperto e valente clinico, come era, osservato avendo 
il ricco infermo, disse: la vùa del signor Conte (son precise 
sue parole) sta nella, punta della lancetta; e gridò: sangue , 
sangue. Ma il medico omiopatico di botto rispose di no , 
poiché vi ha dei farmaci , diceva , che combattono la pd- 
monia senza sangue, il sangue è una bestemmia. Per rispetto 
al nobile Conte che lo avea invitato, il Dottor romano non 
volendo competere, usò prudenza e si congedò graziosa- 
mente dal medico omiopalico, dal Conte e dalla sua fami- 
glia. Lo sciocco consiglio adunque fu ascoltato, le dosi 
infinitesimali si amministrarono all’infermo; ma questi, 
lungi dall’ ottenere il desiderato effetto, all'ottavo giorno 
restava ucciso dagli accessi d’ una flogosi acutissima non 
curata!... 

Or poiché, alfesa la massima confidenza che io avea con 
detto medico romano , questi mi ebbe riferito l’ accaduto, 
mi feci a dimandargli ; ma come ti regolasti in quest’ oc- 
casione col Dottore omiopatico? Caro amico, ei mi risposo, 
a colui veramente sarebbe stata necessaria una lezione di 
pugni e calci , ma fui obbligato ad astenermene pel rispetto 
dovuto a quella buona e nobile famiglia. Come dunque 
ognun vede, l’unico espediente, che abbiano a tenere i 
medici civili contro gli omiopatici , si è la pulitezza dei 
modi, il rispetto, la convenienza e la massima moderazione. 
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MEDICI SCRITTORI E LETTERATI 
Vili 

« Gl’ italiani si sono abbracciati come fratelli , dice il 
Maturi e le associazioni or danno novella vita all’ Italia ; 
ma, singolare antitesi, gli scrittori non sono giunti a con- 
cordarsi. Nella medicina colpa è dell’universale objetto che 
la determina , del modo di trattarla e delle dottrine incom- 
piute : essa invero estende il suo dominio in tutte le scienze, 
che più da vicino sono in rapporto con la salute degl’in- 
dividui e dei popoli , essa mirando a togliere in esame l’uo- 
mo nelle sue alterazioni organiche, e nei mezzi più adatti 
per tornarlo in salute , deve innanzi tratto aver raccolto in 
uno le scienze investigataci dell’umano organismo. Ma è egli 
dato comprender tanto? La brevità e limitazione del pensiero 
umano lo concede solamente a qualche ingegno , ed è un 
agonia di dolori a chi vuol tutto intendere appieno. A ri- 
muovere siffatti ostacoli , il medico dovrebbe limitarsi ad 
investigare non le scieoze tisiche in tutta la loro estensio- 
ne, ma io quelle parli che più intimamente s’ immedesi- 
mano tra loro e si riportano ai Gne della medicina , offrendo 
una composizione che in se racchiude la sintesi di quanto 
ad essa si appartiene ». 

« La sorgente universale della scienza, dice il Gioberti, è 
la parola la quale presso i moderni consiste principalmente 
nella stampa libera; dico libera, che altrimenti non può 
essere immagine della parola, nè portare i suoi frutti, per- 
chè senza la sua franchezza, la libertà fondamentale dello 
spirito non può estrinsecarsi, ed operare... La moltitudiue 
dei giornali, soggiunge lo stesso autore, è la letteratura, 
e la tirannide degli ignoranti perchè chi sa meno ci scrive 
più, chi avrebbe mestieri d’imparare ci fa con tanto più di 
prerogativa quello di giudice e di maestro , ed i foglieltisli 
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chiamatisi interpetri della Nazione, e guai a chi osa loro 
resistere , così tosto De levano i pezzi piovendogli addosso 
le ingiurie, le invettive, le calunnie. Non rispettano i nomi 
più chiari, nè le riputazioni più illibate. Sono ingrati ed 
ingenerosi, vituperano oggi chi poco prima levavano a 
cielo: dimenticano i servigi, applaudono ai fortunati, cal- 
pestano i caduti. E quando nonosano assalire uno di fronte, 

10 fiancheggiano, lo bazzicano .^lo punzecchiano, lo mor- 
dono, lo grafitano, lo cincischiano con cenni indiretti, bot- 
toni coperti, allusioni maligne , accuse in maschera tanto 
più vili ed ignobili, quanto che l’ offeso non ha modo di 
richiamarsene. Sono fallaci o sofisti , appassionati di falsare 
la Storia, di fare e disfare le riputazioni! ». Oh! quanti me- 
dici scrittori e giornalisti sono dipinti in questo squarcio 
del Rinnovamento Civile del Gioberti: Medico civile o mi- 
litare che tu sia , leggi con attenzione r siegui la via del 
giusto e dell'onesto, e i tuoi scritti saranno l’ ammira- 
zione dei venturi! 

« Quanto più leggo, dice il Leopardi , i latini ed i greci, 
tanto più s’ impiccioliscono, i nostri scrittori anche degli 
ottimi secoli , e vedo che non solamente la eloquenza, ma 
la nostra filosofia ed il di fuori, quanto di dentro della no- 
stra prosa bisogna crearla ». Così lo stile dipende dal sog- 
getto, dice il Gioberti, e le braccia dal ripieno, anzi la 
fonua e la materia compenetrandosi così aiutansi scambie- 
volmente, come i chiari e buoni pensieri rendono perspi- 
cua la facoltà della parola , e come questa a sua volta aiuta 
incredìbilmente la facoltà del pensiero, le spiana ed accon- 
cia la strada. Non a torlo quindi per ambe le parti si diede 

11 nome di Umanità alle lettere classiche; attesoché queste 
non solo perleziouano l’ ingegno umano , come spiega il 
Salvini, ma porgono la cognizione ed idoleggiano l’ idea 
dell’ uomo aulico, eh’ è 1’ uomo per eccellenza. 

11 Leopardi, che meglio di noi conobbe gli antichi scrit- 
tori, dice: « Gli antichi furono incomparabilmente più vi- 
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rili di doì , anche nei sistemi di morale e di metafìsica , e 
potrebbero giovare ai costumi, alle opinioni ed alla civiltà 
dei popoli più assai cbe non si crede ». Chi legge e studia 
bene, scrive anche meglio; infatti « legger bene e studiare, 
dice il filosofo Torinese, è fatica, perchè è una specie di 
pugna, dovendo tu spesso combattere col testo, colla lin- 
gua , coi pensieri altrui per addentrarli in essi ed appro- 
priarteli; ma questa fatica è sommamente fruttifera, per- 
chè dall’ arrotamento e dal cozzo del tuo spirito colle pa- 
role ed i concetti d’ un ottimo autore viene aiutata ed- av- 
valorata la virtù creatrice ed ideale ». 

Medici scrittori, avrete dunque perduto il bandolo dello 
scrivere sanamente, se punto vi allontanerete dai sentiero 
della filosofìa positiva. 1 vostri sistemi in medicina , ed il 
fanatismo dei sistemi hanno prodotto , che gli scritti vostri 
siano un vero laberinto ai leggitori. Avete devialo il cam- 
mino degli scrittori della prisca medicina, ed ora siamo 
giunti allo scrivere degli arzigogoli e delle sciarade : oggi 
la maggior parte degli scritti medici sono senza logica , 
sono eredi senza eredità, alberi senza fruito, sono come 
gli uomini acefali, come la religione senza la Fede!... Bi- 
sogne far senno una volta, che nè ben tempo, ed appli- 
carsi a scrivere poco e bene; in caso contrario la medici- 
na, in cambio d’ avvanzarsi, retrocederà, come nell’epoca 
della più remota barbarie! 

Dei Medici Letterati 

Uno dei fatti scientifici, che onora la società medico- 
chirurgica , è lo studio indefesso delia letteratura , dacché 
esso servirà ad aprire un varco scientifico allo scrivere bene, 
ed a rendere sempre più ammirata e dotta la medicina ci- 
vile. Che la coltura dello spirito umano , dice Federico 
Schlegel, richiegga l’unione delle varie attitudini dell’ uo- 
mo , nonché di tutte le forze e gli esercizi da noi troppo 
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spesso divisi ed isolati ; è questa una verità che ora per Io 
rueoo si è cominciata a sentire. La dottrina dell’ osserva- 
tore, il pronto vedere ed il sicuro giudizio di chi è versato 
negli affari, la severa immaginazione del solitario artista 
ed il facile e presto cambiarsi delle gentili impressioni , 
quella fuggevole finezza che si trova e s impara a trovare 
nella vita sociale , sono al presente poste tutte in contatto 
fra loro, o per lo meno non istanno più disgiunte le uoe 
dalle altre, come erano per lo addietro. Ma per quanto 
nei nuovi tempi la letteratura abbia parecchi paesi guada* 
guati e siasi falla più nazionale (ne sia esempio l’ Italia) , 
più efficace sulla vita ed anche più viva per sè stessa; Don 
per questo il male è tolto del tutto. Infatti la storia antica, 
e la esperienza stessa del nostro secolo, insegnano che la 
filosofia soventi volle mena allo errore e precipita nella più 
sventurata confusione l’età nella quale predomina; piutto- 
sto che illuminarla e tenerla nella regione del vero. Ma gli 
scrittori, i letterati, i poeti, gli artisti pagano essi mede- 
simi per la maggior parte il fio di quella disistima della 
letteratura, la quale nel mondo è senza dnbbio universal- 
mente diffusa, sebbene di rado affatto chiaramente si espri- 
me. E quando anche i rimproveri che si fanno agli scrit- 
tori ed alle opere loro, fossero universalmente fondati c 
giusti; quand’anche non vi fossero alcune eccezioni degnis- 
sime di rispetto, e non si dessero nè letterati nè opere di 
ingegno, che in quanto si riferisce al mondo in generale 
o alla patria , ed all’ età loro io particolare , adempissero 
tutti i requisiti; non si potrebbe però a meno di trovare 
biasimevole, generalmente parlando, il mentovato disprez- 
zo, poiché fondandosi sull' abuso giudica malamente d’ un 
oggetto cosi grande e così importante. 

Egli è inoltre dannoso , perchè fu Sempre più forte e più 
durevole la divisione fra la vita interna intellettuale ed il 
mondo reale, fra la scuola c lo Stato. 
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Il medico letterato ha rapporto con la gloria 
e la società dei dotti 

« Si la litterature, dice Mad. de Slaèl, peut servir utilem- , 
« meni à la morale, elle infide par cela seul puissament 
« aussi sur la gioire: car il n’ y a point de gioire dans un 
« pays, ou il n existoit point de morale publtque. Si la na- 
« tion n’adoptoit pas des princips invariables pourbasejle 
« son opinion, si ebaque individu n’etoit pas fortifiédans 
« son jugement par la certilude, que ce jugement est d’ac- 
« cord avec l'assentiment universel, les repulations brìi— 

« lants, ne saraitent que des accidente se succedent par 
« hasard les unes aux autres. L’ eclat de quelques actions 
« pouroit Trapper; mais il faut une progression dans les 
« sentimenis pour arriver au plus sublime de tous a l’ ad- 
« miration. Vous ne pouvez juger qu’en comparant. L’esti- 
« me, 1’ approbation, le respect des degrés nécessaires à la 
« puissance de l’ enlhousiasme. La morale pose les fonde- 
« mens sur lesquelles la gioire peut s’elever, et la lillera- 
« ture indepeodament de son alliance avec la morale con- 
« tribue encore d’ une manière plus direcle a l’existance de 
« cette gioire , noble eucoragement de toutes les vertus pu- 
« bliques ». 

Un medico per essere uu buon letterato ha bisogno di 
molto studio, di lunga pazienza e buona morale; e poiché 
il molto studio, la pazienza e la buona morale , portano 
seco la stima ed il rispetto degli amici e dei dotti , come 
l’ appreziazione ed il dovuto rispetto alle opere di tanti uo- 
mini, che per lunga stagione hanno sudato sopra eterne 
pagine , così faranno stimare le nostre cose : e quindi mi 
penso che un medico letterato è buono davvero, se ha per 
base e fondamento tutti i precetti di buona morale. 
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Il medico letterato ha rapporti con la libertà 
e 1’ educazione morale 

« La libertà, siegue Mad. de Slaél, la vertu, la gioire, 
« les lumieres ce cortége ioaposant de 1’ homme dans sa 
« dignità naturelle ces idées alliées entre elle, et dont l’ori— 
n gine est la méme , ne sauroient exister isolement. Le 
« complement de cbacune est dans la reunion de toutes 
« les àtnes, qui se compleseot a rattacher la destinée de 
« T homme à une pensée divine voient dans cet ensemble 
« dans cette relation intime entre tout ce qui est bien une 
« preuve de plus de 1' unità morale , de 1’ unità de conce- 
« ption qui dirige cet universi». 

Oggi è come un apoftegma , che i progressi della lettera- 
tura, cioè il perfezionamento dell’ arte di pensare e di espri- 
mersi, sono necessari allo stabilimento ed alla conservazione 
della libertà. Egli è evidente che i lumi sono tanto più in- 
dispensabili in un paese , quanto più i cittadini hanno parte 
immediata all’azione governativa: e la stessa illustre Ma- 
dama de Staél sostiene essere ugualmente vero, che la egua- 
glianza politica, principio inerente ad ogni costituzione fi- 
losofica , non può sussistere, se vengono classificate le dif- 
ferenze di educazione nello stesso modo, che il feudalismo 
ammetteva nelle sue arbitrarie distinzioni. 

La purezza della lingua , la nobiltà delle espressioni , dei 
pronunciati, dei dettati, immagine della finezza dell’ ani- 
mo, sono eziandio necessarie in uno stalo fondato sulle basi 
d’ un governo democratico ; e ciò è un fatto : 

« 11 faut opprimer, dice la stessa dotta francese, lorsque 
« on ne sait pas con venere dans toutes les relations politi— 
« ques des Gouvernans, et des gouvernés, une qualità de 
« moins exige une usurpatone de plus » : questi sono i li- 
mitari dell' oppressione e del dispotismo. 

L’ uomo ha nel segreto del suo pensiero un asilo di li- 
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berta impenetrabile all’ azione della forza, e la Storia ne 
insegna , che i conquistatori hanno di sovente presi ed ap- 
parati i costumi dei vinti , la morale convinzione ba mutati 
gli antichi costumi. Il progresso della letteratura può com- 
battere davvero i vecchi pregiudizi. I governi divenuti li- 
beri per distruggere i vecchi errori hanno bisogno del ri- 
dicolo per la gioventù, del convincimento a quelli di età 
provetta , essi hanno bisogno per fondare le nuove cose di 
eccitare la curiosità, la speranza, ['entusiasmo, sentimenti 
creatori che hanno dato nascimento a tutto ciò ch’esiste e 
perdura. 


MEDICI AUTONOMI 
IX 

« Noi fortunati, leggiamo ae\Y Imparziale dell’esimio si- 
gnor Galiigo, che sotto questo cielo ed in più libera atmosfe- 
ra viviamo! La facoltà d’associarsi , di accomunare l’ idee ed 
opinioni, di agire dietro intenzioni comuni e con uniformità 
di voleri, ci permette, anzi ci comanda di molto confidare 
in noi medesimi nelle cose che ci interessano da vicino. 
La nostra è professione utile non solamente a tutti gli es- 
senziali interessi, ma a tutte le più intime sollecitudini della 
famiglia e della società. La nostra è scienza che si conca- 
tena a tutte le scienze indispensabili, ed a vantaggio della 
quale rivolgonsi tutti i progressi di queste. 11 nostro è mi- 
nistero, è missione di carità, e ciò dà I’ ultima impronta , 
ed eleva il carattere nostro sociale. Noi siamo gelosi ed a 
buon diritto gelosi di (ulto ciò, e diamo il nome di profano 
a chi con noi non divide fatiche, «a pere, intenzioni. Sa- 
rebbe pertanto incoerenza il credere, che i profani sappiano 
meglio provvedere al progresso della nostra arte scientifi- 
ca, al miglioramento delle istituzioni e di ogni altra cosa 
attenente alla famiglia medica ; sarebbe imprudenza lasciare 


Digitized by Google 



— 46 — 

ad essi libero il campo e l' operare ad arbitrio. Nè il po- 
tremmo noi, quand’anche il volessimo, che la società e gli 
individui bisognosi di avere sapienti consigli, ovunque trat- 
tasi di vita e di sanità, e nelle cose materiali e morali ad 
essi spettanti , ci guardano e ci richiamano a più cauli sen- 
timenti, a più giusti doveri ». (DeU’ Autonomìa del X Asso- 
ciazione Medico-Italiana, Discorso del Cav. G. Luigi Gian- 
nelli in Milano). 

« È cosa indegna , diceva Socrate, che chi è da meno o 
peggiore , comandi a chi è migliore o da più , e che gli 
sciocchi reggano i giudiziosi ». 

« Chi è ignorante, dice il Gioberti, viene facilmente in- 
gannato dagli ignoranti , e non è atto a distinguere la vera 
perizia dall’ apparente , studiare gli uomini ed i tempi, in- 
nalzare i valorosi, sopravvegiiarne gli andamenti, sostenerli 
contro l’ invidia di corte ed il mal animo delle sette, ster- 
minare i prevaricatori, fare insomma che la mente dei savi 
e non la voglia dei faziosi indirizzi la cosa pubblica ». 

Però il medico debba essere autonomo e di un’ autono- 
mia, che non restringesi nella meschina cerchia di qualche 
terra, castello o città di provincie, ma benanche nelle ca- 
pitali italiane. Il medico infatti non deve mai vivere tra le 
pastoie d’ un salarialo (così ne chiamano le leggi pontificie) 
e che oggi sembra migliorato sotto il nome di stipendiato. 
Con lutto ciò poiché il salario o stipendio è proprio dei 
manuali , mestieranti , giornalieri , braccianti , ed il medico 
debbe vivere con le sue fatiche dell'arte garantito dal Go- 
verno , è però desiderabile che si ammettesse la parola sti- 
pendio solo nei Comuni per il bene dei poveri; ma fuori 
del servizio della classe indigente non mai stipendio, bensì 
mensile o soldo, siccome gl’impiegati governativi ; percioc- 
ché lo stipendio corrisponde a servitù ed è l’ antitesi del— 
1’ autonomìa medica. 

Parimente mi rido delle tariffe alla maniera dei salumai, 
che il potere giudiziario ha imposto alla nostra classe per 
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assistenza o cura fatta ai feriti , di modo che dopo la cura 
medico-chirurgica siamo necessitali a portare al Giudice 
di Mandamento, od allo stesso Tribunale il nostro conto, 
come i trattori e bettolieri , con grave scandalo e pettego- 
lezzi di lutti. Il medico debba esser pagato a norma del 
bene che arreca alla società e dei suoi ammalati che gua- 
risce; così guarire un padre, sostegno di numerosa fami- 
glia, non è lo stesso che guarire un padre zoccolante od 
un Guardiano dei Cappuccini , il padre di famiglia è come 
un sovrano nella sua positura sociale, è vincolo, sostegno, 
perno d’ un parentado, d’ un paese, d’ una Città, di molte 
generazioni, che in tanti eventi può addivenire la salvezza 
d’ uno Stato ; per modo che un medico salvando dalla morte 
un sostegno o capo d’una famiglia, è come se salvasse il 
capo d’ uno Stalo, d’ una Nazione ! Così ancora medicare 
un giovanetto settenne, è mollo meno che salvare un gio- 
vane di 21 anno; così guarire una donna pregnante e madre 
di molti figli , è molto più stimabile che guarire una pin- 
zocchera od una griselle. Quindi il pagamento del medico 
si faccia a misura de) bene che arreca alle famiglie ed alla 
società; or egli da una parte non può pretendere nulla dal 
povero, e se il medico pretendesse qualche cosa da chi non 
ha, meriterebbe gravi rimproveri e commetterebbe un atto 
ingiusto, un attentalo all’ odierna civiltà! Ci pensi dunque 
dall’ altra il Governo. 

Il medico debba essere autonomo e conveniente a sè stes- 
so; l’ autonomìa medica debba estendersi a tutti i rami so- 
ciali: « il medico venduto è medico perduto », dice un vec- 
chio adagio. 11 medico sia autonomo , tanto nella capanna 
del povero , quanto nella reggia ! Imperciocché tale essendo 
la sua vita sarà contegnosa , sociale e duratura ; mentre se 
fassi dipendente per un sol momento , sarà servo , ed il 
servo, chi noi sa? è destinato ad aver sempre tra le maui 
la scópa e qualche cosa di peggio!... 

« L’ autonomìa generalmente considerata , dice il Gio- 
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berti , imporla due prerogative; 1’ una delle quali risiede 
nel pigliare altronde la propria legge ed i beni che ne con- 
seguono; l’altra nel governare gli enti subordinati, co- 
municando loro la nonna delle operazioni ed abilitandoli 
ad esercitare quegli uffici , a godere quella felicità che alla 
loro natura è conforme... La civiltà è un patrimonio, onde 
molti partecipano inegualmente e di cui non v’ ha popolo 
eziandio ordinato a vita barbara e selvaggia, che non ne 
abbia qualche spruzzo; dal che nasce l' utilità del fratelle- 
vole commercio delle nazioni per promuoverlo ed ampliar- 
lo , mediante quel generoso traffico d’ idee e di cose, onde 
ciascuno riceve in dono i beni che gli mancano, e ricam- 
bia i donatori con quelli che gli soverchiano. Ma siccome 
nei corpi misti la qualità loro si determina dall’ elemento 
predominante, e la partecipazione ai bendici ed ai van- 
taggi della vita civile varia grandemente , secondo la di- 
versità dei popoli e degl’individui; quella stirpe si dovrà 
tenere per autonoma in un modo particolare , che comu- 
nicò alle altre la face della umana coltura , ed è destinata 
dalla Provvidenza a serbar vivo e perenne il sacro fuoco, 
auehe quando si spegne o languisce altrove per difetto 
degli uomini o della fortuna ». 

Del Municipalismo 

Il medico non debba essere giammai municipale, perchè 
il municipalismo è poggiato ed esprime intrigo, cabala, 
essere partigiano d’ una fazione, piuttosto che d‘ un’altra: 
or la vita delle fazioni è una vita anormale e regressiva, 
c quindi devesi abbominare da ogni medico civile che ami 
l’ onore di sua professione. 

« Gli antichi , dice Gioberti, chiamavano egemonìa quella 
specie di primato, di sopraemiuenza , di maggioranza non 
legale, uè giuridica propriamente parlando, ma di morale 
efficacia che fra molle province congeneri, unilingui e con- 
nazionali l’ una esercita sopra le altre ». 
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li municipalismo, o, a meglio dire col Gioberti, la ege- 
monìa municipale tende in certo modo ad annichilire l'au- 
tonomìa medica ; e le leggi che avviliscono e snaturano 
1’ onore di una qualunque siasi professione debbono essere 
affatto abrogate, almeno pel bene stesso che ridonda alla 
società che la coltiva. Vero è che la scienza fa indipendente 
ed autonoma la repubblica medica, essendo poggiata sul 
cardine della libertà civile: ma il municipalismo attraver- 
sandoci la strada , ne rende meschini e grulli , onde segue 
che i medici municipali non sono più liberi, ma dipendenti. 

« Se la felicità è alle nazioni, come dice il Gioberti , 
quello che è la gloria agli uomini grandi, cioè un premio 
impossibile a conseguire senza strenue fatiche ed eroici 
patimenti » : ognuno ben vede come i mediti dopo lunghi 
secoli di fatiche e patimenti non sieno mica felici, se sono 
municipali ; molto meno poi, se stipendiati. I medici stipen- 
diali infatti sono come un’appendice, essendo attaccati al 
municipalismo, come 1’ ombellico al ventre, come la pla- 
centa all’utero, come il neonato alla mammella d’ una nu- 
trice. I medici stipendiali inoltre sono come i garzoni di 
una osteria, di una bettola, di una più vile industria, che 
son costretti come macchine, ad ubbidire in ogni cenno al 
padrone ; anzi con questo ancora , che se nell’ osteria un 
solo è il padrone che comanda adessi, i medici stipendiati 
debbono sottostare agli ordini dei molli ufficiali che soqo 
nel Comune. E potrà supporsi più cruda fatalità del medico 
stipendiato? 

« Non pertanto quest’ uomo sì necessario alla società , 
dice il Dottor Santarelli , in mezzo a cui esércita’una ma- 
niera di sacerdozio, viene contraccambiato nella sua car- 
riera , ordinariamente in un modo sì negligente e crudele 
da muovere a compassione , chiunque imprenda a meditare 
sopra. di ciò seriamente. Basta dire, che l’altrui intrigo , 
più del proprio merito, è talvolta costretto far capitale , 
non solo per conseguire l’ impiego , ma per conservarlo 
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thè vive in esso fra i rischi e le penurie, che le malattie 
c la vecchiaia lo piombano nell’indigenza. Sì; a questi duri 
estremi sono trascinate ad infrangersi le speranze incessan- 
temente nutrite da quattro quinti dei sanitari medici con- 
dotti (o stipendiati) ; sono queste le mercedi, che traggono 
dalla benefica loro operosità » 1 

Le associazioni mediche unitarie dovrebbero infrenare 
una volta il troppo municipalismo dei Comuui, e bisogne- 
rebbe che il medico stipendiato dipendesse no»» dal Comune, 
ma dall’ Associazione Medica : questa sorvegliasse tanto le 
ammissioni , quanto le esclusive , e con ragione , dacché 
ella unicamente è in grado di conoscere i nostri bisogni , 
le nostre pene , le nostre fatiche e sofferenze. Cbe volete 
difatto che sappia delle mediche faccende un Siudaco, un 
Sottoprcfelto, un Prefetto? Essi, cbe hanno le maniedii 
capo preoccupati da tanti attiri amministrativi, cbe cosa 
mai possono pensare di bene e di riforma pei medici sti- 
pendiati? I Consigli escludono un medico, ed il Prefetto a 
norma di Legge approva: i Consigli ammettono un medico 
insufficiente , ed il Prefetto dietro rapporto dei Sindaco 
approva: i Consigli escludono uno stipendialo dopo moltis- 
simi anni di esercizio pratico , ed il Prefetto approva. E se 
il medico stipendiato , che veune escluso, reclama al Con- 
siglio di Prefettura, dopo molli mesi ha per risposta, che 
i Municipi od i Consigli Comunali sono autonomi ed indi- 
fendenti , sono sotto la salvaguardia della Legge, e quindi 
liberi di ammettere od escludere lo stipendiato, comunque 
loro pare e piace. 

Eppure, sembra incredibile, nell’ epoca dei Governi ti- 
rannici gli stipendiali avevano il diritto d’ inamovibilità cho 
veniva osservato come sacro e giustissimo; mentre oggi, 
che siamo sotto l’estetica d’ un Governo libero, gli stipen- 
diati sono rimasti simili ai bruti senza pane e senza tetto, 
cosa a cui debbe senza dubbio provvedere l’ Associazione 
Medica Italiana , onde non nascano ulteriori inconvenienti 
a disdoro della scienza. 
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E qui credo inutile ripetere che non ammetto medici 
stipendiali, se non per i soli poveri; ma se anche il Go- 
verno li volesse per ogni Comune, di grazia si comportino 
quali cittadini liberi , e seguano l' andamento generale del 
Governo libero costituzionale. A voi pertanto, o medici 
stipendiali, caldamente io raccomando, come adessero 
saldi nei precetti di morale e di Galateo, così ad essere 
parimenti fermi su i diritti di vostra libertà, indipendenza 
ed autonomìa. 


MEDICI EMPIRICI 
X 

« Non si tratta qui d’affettare onestà, dice M. Trous- 
seau , ma solamente di saper vivere , e ricordatevi che il 
medico ha tanti maggiori dati di riuscire nella sua carriera 
così difficile, quanto meno dimenticherà, riguardo ai suoi 
malati, le regole di decenza che sono 1’ appannaggio delia 
buona educazione ». 

« L’ empirico, dice lo stesso eloquente clinico dell’Hótel- 
Dieu , poggia nel principio , che la malattia è prodotta da 
un essere indipendente dall’ organismo, il quale manifestasi 
quasi sopra un teatro straniero all’azione eh’ è in sè. Esso 
spezza-per conseguenza qualsivoglia rapporto tra la sanità 
e la malattia, presuppone nel corpo vivente due principi 
distinti ed opposti , che perciò non hanno nulla di comune 
tra loro, pronunzia il divorzio tra la fisiologia e la pato- 
logia, e riduce nella medicina la follia del manicheismo. 
Non è già questione di sapere, se vi sono stali e se ha po- 
tuto mai essere , che realmente vi sono stati dei raziona- 
listi puri tra i fisiologi pratici , e degli empirici conseguenti 
# tra i pratici istruiti nella scienza dell’ uomo. Noi non lo 
crediamo , ma per liberarcene una volta e finirla con que- 
sta eterna disputa , è d’ uopo considerare nou già quello 
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die operano i razionalisti ed empirici , ma quello clic de- 
riverebbe dai principi del razionalismo e dell' empirismo , 
una volta che questi siano stali poggiali, accettali e rigoro- ' 
samente applicati. Ecco la ragione perchè è rimasta penden- 
te la quislione tra le due scuole rivali di Coo e di Gnido ». 

L’empirico è 1’ espressione dell’ uomo irritabile, e l’uo- 
mo, che s’irrita facilmente, la rompe con tutti allo stesso 
modo, massime con quelli che sì oppongono alle stranezze 
dell’ empirismo: per il medico empirico non v’ha scienza, 
non precetti , non leggi diagnostiche , non prognosi , ridi- 
colo metodo terapeutico tutto capriccio, e capriccio ridotto 
a sistema. È cosa oramai conosciuta che l’empirismo esclude 
ogni formale spiegazione della malattia, poggiata sulle co- 
noscenze dell’ uomo; ciò è falsissimo. Ogni fisiologo cono- 
sce che noi abbiamo due nature diverse, ma una sola in- 
debolita e viziata, sottoposta al disordine delle funzioni ed 
ai patimenti; quindi se l’errore del razionalismo consente 
nel negare la realtà, l’errore dell’empirismo è di negare 
il morbo eh’ è una realità. 

« Empirique , dice M. Nyslen , expericnce : dans sa vé- 
ce ritable acception, ce mot signifié, un medecin, qui ne 
« suil, que 1’ experieitce. Chèz lesanciens, les empiriques 
« formami une sede opposée a celle des dogmatiques. 

« Empirique est aujourd’hui syDonime de Charlalan». 

Medico civile, non è mio scopo in questo scrilU» farti 
apparare gli errori nosologici, o clinici dei medici empirici, 
do: solo mi piace farli avvisato, che se t’infanghi nelle 
lordure dell’ empirismo (specialmente attuale), tu non sarai 
buon medico. Imperocché se il pane quotidiano del me- 
dico sono la filosofia, i buoni libri, la scienza e la clinica, 
pel medico empirico non v’è che l’empiastro, la pittima, 
il sofisma e l’ignoranza. E se mai t’imbatti con celesta 
sorte di professori , tuoi colleglli , procura di mandarli ad 
istruirsi almeno nelle prime massime del medico Galateo,* 
poiché altrimenti ci perderai il ranno ed il sapone. 
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MEDICI CERRETANI 
XI 

Je vous parie uu peu frane.- mais c’est là mon huméur , 
Et je ne màdie point, ce que j’ai sur le coeur. 

. Molière — le Tartufe 

« Finché i Governi dispotici , dice l’esimio difensore dei 
medici condotti, il Dottor Galligo, che disgraziatamente 
hanno divisa e dominata l’Italia nostra, cercavano di fa- 
vorire tutte quelle subdole arti colle quali potevano far 
piombare nell’abbrutimento il popolo, profittando della 
dabbenaggine di esso, era cosa che ognuno l’intendeva. 
Ma che in questi splendidi tempi di libertà e di viver ci- 
vile , per opera di uomini spregevolissimi si voglia profit- 
tare della credulità del popolo per carpirne gli averi, la 
salute e la stessa dignità; è cosa che mal si può oggi tol- 
lerare, dappoiché mentre torna a danno dell' umanità, of- 
fende eziandio la suprema autorità delle leggi, le quali mai 
dovrebbero essere manomesse da chicchessia. Noi non vo- 
gliamo far declamazioni inutili , in quanto che il giornali- 
smo medico non si sia mai arrestato dallo additare alcune 
vergogne, che alla chiara luce del giorno e sotto gli stessi 
occhi dell’ autorità impunemente si compiono, vogliamo 
dire la sfrenata licenza con cui alcuni cerretani si permet- 
tono nelle pubbliche piazze di spacciare rimedi promet- 
tendo strepitose guarigioni, e carpendo così l’obolo al po- 
polano che con la speranza di ricuperare la mal ferma sa- 
lute lo toglie alla propria famiglia. Nè questo è tutto; per- 
chè ben di sovente resta deluso non solo, ma dal trangu- 
giato rimedio ne ha danni inesauribili. Che diremo della 
impudenza di praticare nulle pubbliche piazze operazioni 
d’alfa chirurgia, sia col caustico, sia col coltello; opera- 
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zioni che solo possono praticare quei dòtti chirurghi che 
fan professione di così delicata disciplina? Noi non inten- 
diamo, come mai un Governo civile a cui è cara la salute 
dei propri figli possa permettere tali enormità, le quali, 
oltreché son dannose moralmente, civilmente e material- 
mente al popolo, calpestano quelle leggi che la società ha 
stabilito a vantaggio del consorzio civile. 

Ben sappiamo che alcuno ci risponderà essere la medi- 
cina, la chirurgia, l’ ostetricia e la farmacia prette ciarla- 
tanerìe: ma così non pensarono i nostri sommi antenati, 
sì medici che statisti, nonché i nostri contemporanei, e 
senza farci scudo delle autorità mediche, noi faremo difen- 
dere la nostra divina arte dal gran Lodovico Muratori, il 
quale contro coloro, che di ciance tacciavano la scienza 
nostra, rispondeva con queste autorevoli parole: « Ciance 
nondimeno tali, che punto non tratterranno alcuno, e molto 
meno le genti sagge, dal riconoscere nella medicina un arte 
non solo degna di stima e di onore, ma anche a riguardarla , 
come un aiuto di cui abbisogna ogni ben regolata repubblica 

per la salute e vita dei cittadini ». 

Vero è, che l' empirismo è' vicino di casa al ciarlatani- 
smo, e la peste più terribile delle nostre attualità sono i 
cerretani. Alcuni dicono che per i cerretani non v’ è me- 
dico Galateo, quindi bisogna estirparli; essi non debbono 
avere vita civile. Sono infatti i cerretani che avvelenano la 
misera vita del giovane medico, ed in qual modo!... 

« Se tu osservi, dice il Dottor C. N. Cenni, il giovane 
medico, il quale trascinato dal torrente delle idee univer- 
sali , entra fiducioso nella spinosa carriera , lo vedi pieno 
di fòrza morale e di fede nell’ avvenire , coll’ ingegno bol- 
lente; dopo pochi anni le belle qualità che preconizzavano 
fuorno scienziato, sono scomparse; quell’ intelletto si è 
atrofizzato per mancanza di contatto fraterno, di espansione 
d’idee, di giornali, di libri. O se pure in qualcuno l’amor 
della scienza ha trionfato sulle conseguenze della solitudine 
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morale, e quello abbia progredito il cammino di forti studi, 

10 incontrerai sapiente in mezzo al deserto colta fronte 
grave, andar quasi curfo sotto il peso delle sue cognizioni. 

11 primo tratterà la massima onorata di salvare la vita del- 
l’ uomo , come un mistero ; il secondo come un filantropico 
ministero: questi rimarrà oscuro al suo posto e contento 
di coltivare l'ingegno, di beneficare e di amare, vedrà gli 
inferiori pettoruti (sono gli empirici ed i cerretani) passar- 
gli d’ innanzi; l’altro fatto adoratore del Vitello d’ oro, e 
negletto avendo gli studi colle basse adulazioni, colle in- 
sidie e le calunnie giungerà ad innalzarsi sublime. Ma im- 
brattato del sudiciume delle arti maligne dall’alto luogo 
farà trista mostra di sè. La poca scienza, la morale brut- 
tezza , lo faranuo bersaglio del disprezzo di molti , i quali 
poi ingannati del falso giudizio per odio all' individuo pren- 
dono a vile tutta la classe dei medici ». 

« Il medico deturpa, siegue il Oott. Cenni, l’arte sua per 
interesse, per ignoranza, e per immoralità di condotta, e la 
società ne divide le colpe. La mediocrità, ah ! la mediocrità 
di quanto danno è alla Medicina, di quanto guasto morale 
ai cultori di Lei ! Venefici inselli sono i mediocri, ba detto 
un nostro romanziere , ed ba detto benone ( questi insetti 
sono i mediconzoli, che parteggiano con i Cerretani), e la 
mediocrità dell’ingegno essendo per lo più accompagnata 
da quella dell'animo, ne nascono le vanità, legare, ed al- 
tre basse pretensioni; anzi allora è che siamo più intenti 
a toglierci l’uno l’altro il paue di bocca, usando qualsiasi 
mezzo, anche il più vituperoso (come avvenne allo scrit- 
tore nel 1862, di cui m’ astengo di parlare per alcuni ri- 
guardi). Ed oh! andate a proporre un poco le discussioni 
fra le adunanze, e sperale d'averle pieni e brillanti. I medici 
delle piccole condotte vi domanderanno pane c riforma, i 
pingui professori hanno già da un pezzo voltate le spalle ai 
libri, le immense faccende Cliniche non lasciami loro un 
momento di tempo per istudiare, avendolo solo per cou- 
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sacrarlo al Conle, al Marchese, alle belle Dame, alla dan- 
za, alle gazzette, alla Politica!! Ma è fuori dubbio, che la 
società non fa questo seeveramento, e che per una parte di 
noi ignoranti o cattivi, tutti appella d’un nome, tutti se- 
gna d’un marchio, e, quel eh’ è peggio, estende la mala opi- 
nione fino all’arte ancora. Verità, santa verità ! ed i medici 
di questa fatta sono avvolti nel denso turbine del Cerrela- 
nismo, come anch’io l’anno scorso resi di pubblico diritto 
colle seguenti righe : 

« Il Cerretanismo vive pettoruto, e forte anche sotto il 
vessillo tricolore del Governo Costituzionale, più temera- 
rio di prima, sempre spregiatore dei medici civili, o mili- 
tari. Il Cerretano baldanzoso si mette in mezzo a tutto, ed 
a tutti, egli non ha nulla a perdere, molto a guadagnare; 
grida contro i buoni dell’arte nostra; intanto abbindola, 
imbroglia, e maDgia sempre del pane rubato; i medici se ne 
dolgono tuttodì, ma non ci si pensa, e si lascia fare: il po- 
polo, che nulla vede c paga a caro prezzo la sua ignoranza, 
si fa ingannare, ed il Cerretano guarentito dall’indifferen- 
tismo dei Governanti, cura, vende medicine che non cono- 
sce, uccide impunemente, mentre la sorte dei buoni medici 
deteriora, e s’inabissa ». 

Non potendo infine arrivare con la persuasione, e con 
le massime di Medico Galateo non ho mancato mai al mio 
dovere di abbattere con la stampa questa pessima genìa 
di malaugurate locuste. Qualche dotto medico mi ha spal- 
leggiato, qualche altro meco si è congratulato del bene fat- 
to pel miglioramento civile,, e morale dei Medici tutti, ho 
esaurito il mio debito; ora mi raccomando all ’ associazione 
medica italiana , ed alla sapienza attuale del Governo. * 

E se parlare di Medico Galateo ai medici, che puzzano 
di Cerretanismo è tempo sprecato, mentre l’effigie del me- 
dico educato è la civiltà, indi la pulitezza ; se questa manca, 
si va incontro alla inciviltà, ed alla porcheria. La maggior 
parte dei Cerretani sono tavole rase; a quelli poi, che sono 
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almeno verniciali, o di tinta alquanto civile, posso dire: 
siate rispettosi verso i medici esperimentati e dotti , siale 
nei giusti limiti ed al vostro posto. Che se poi un medico 
ha la cura regolare e clinica d’un infermo, dirò altresì: 
inabbissalevi, non vendete farmaci che non conoscete, istruite- 
vi, ripulitevi dalla scoria, e dalle lordure vostre farmaceuti- 
che, e pentitevi, se avete fatto del male; per ora non vi au- 
guro del bene, se mettete giudizio, n'avrete!... 

« È sentenza del Macchiavelli,che il bene deve essere fat- 
to poco per volta, affinchè le popolazioni abbiano più lungo 
tempo, ragione di riconoscenza; il male invece, quando è 
necessario, deve essere fatto tutto in una volta, affinchè si 
possa subito coi benefìzi farlo dimenticare ». 

Per altro io non ammetto, che si debba fare del male 
ai Cerretani, mentre è chiaro per sè stesso che il male , o 
tutto in una volta, o un po’ per volta, è sempre male; non 
è massima quindi che ben si affé col progresso, e la civiltà 
dell’epoca. 11 Galateo Medico spera nell’universale medico 
ravvedimento, ed i -Cerretani o si ravvedano, e saranno 
compatiti; o se no, saranno banditi dai consorzio della Me- 
dicina. 

LA MORALE DEL MEDICO 

XII 

« So bene, dice il Dolf. Cajani.che il rinunciare a vec- 
chi principj scientifici, e riformare vieti modi di pratica è 
cosa ben più facile, che il correggere massime corrotte, e 
causare difetti morali: so bene, che rettificare falsi giudizi 
dello intelletto è men difficile, che governare la valentia e 
guarentirla dalle seduzioni delle nostre passioni. Ma che 
sono mai veramente le umane passioni? Sono intrinseca- 
mente, ed iu ogni loro parte cattive? Non è egli vero, che 
ciascuna di esse per quanto si dia a vedere pazza, e disfre- 
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nata rappresenta, ed indica un bisogno della nostra natu- 
ra? Rispettate adunque l’origine loro cli’è buona; si pro- 
cacci di toglierne quanto hanno di esorbitante , di nocevo- 
le, e si cambieranno in virtù; si scopra il termine, dove 
arriva il vero, ed incomincia la falsità a fine d’ emendarla, 
e diverranno strumenti di azioni egregie e virtuose. Non è 
cbi ignori, quali e quante utilità arrechi alle arti, alle 
lettere, alle scienze lo studiare nelle opere di quegli egregi 
uomini, che più si avvicinarono alla cima della perfezione. 
A nostro conforto la Medicina Morale ha pur essa il suo 
classicismo. £ perchè un gran rimedio a vincere il male 
sta nel moltiplicare gli esempi del bene, così vorrei, che si 
proponesse alla imitazione dei nostri Colleghi la forma del 
vivere non solo dei nostri virtuosi antichi, ma dei viventi 
puranco. Bello ed utile a me parrebbe l’ andar raccogliendo 
con curq»e notando ogni bella, e lodevole azione dovun- 
que, ed in qualunque dei nostri compagni si presentasse, 
ma senza porre il nome di chi la fece. In tal modo, men- 
tre si sveglierebbe in noi un forte stimolo per seguire le 
orme dei virtuosi nostri Colleghi , si renderebbe loro un 
giusto e meritato tributo di rispetto, d’encomio e di stima ». 

« Uno scarabèo per raggio di sole, dice il Guerrazzi, 
che grillumiui il groppoue, non diventa Cavaliere: l’abito 
morale informa l'uomo, non già il materiale ». 

Tutti questi precetti posso porgerli al mondo civile, co- 
me la guida vera della morale del medico. Che cosa è mai 
la morale medica? 

Non è altro, che la vera educazione. 

« La educazione domestica, sono parole del Gioberti, può 
formare l’uomo privato, la civile è la sola, che possa fare 
il cittadino; avvezzandolo per tempo a vivere con molti 
eguali sotto il freno inesorabile della Legge con quei soli 
privilegi, che si concedono alla virtù ed all’ingegno; ispi- 
randogli le virtù patrie, il retto senso negli affari, la pru- 
denza, il coraggio, la magnanimità, l’emulazione, il talento 
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di ben fare; il desiderio della vera gloria, e quel misto di 
forza, e di rettitudine, di grandezza, e di semplicità, che si 
ammira negli antichi ». 

Non evvi uomo dabbene , che oggi non sappia lutto il 
cardine del vivere civile consistere nella buona educazione 
morale , virile e saggia ; laonde un medico ineducato ed 
immorale non sarà mai buon medico, anzi non meriterà 
mai questo bel nome. La parola stessa di Medico infatti ti 
esprime a prima giunta uomo socievole, educato, dotto, ci- 
vile; e giacché siamo alla civiltà del medico, bisogna ri- 
cordarci, che se egli debbe essere gentile, e rispettoso con 
tulli, dev’esserlo in ispecie coi Farmacisti , siccome quel- 
li, che in gran parte dipendendo dalla società Medico-Chi- 
rurgica, meritano ogni nostra considerazione. 

Il medico adunque civilissimo di buona morale non si 
metterà mai in opposizione manifesta con un farmacista: 
vi fossero anche dei farmacisti inetti, incapaci, o rustici, 
egli non farà loro ordinazione e prescrizione capricciosa , 
strana , di farmaci stravaganti , che se non mai arrecano 
danno agli stessi .farmacisti , sono talvolta dannosi all’opi- 
nione del medico, ed ordinariamente sempre di gran peri- 
colo ai poveri infermi! Se il farmacista sarà poi presuntuo- 
so, e di niun’ educazione , ò in facoltà del Dottore di am- 
monirlo, ben inteso non con autorità, ma con segni affet- 
tuosi di buoua amicizia e fratellanza, d’ istruirlo, ed ingen- 
tilirlo. Baderà ancora il savio Dottore a non far mai comu- 
nella cui farmacisti , siccome non è punto conveniente che 
egli mettasi a dire bene d’un farmacista con grave disca- 
pito degli altri; imperciocché il medico di buona morale 
deve essere amico di lutti, ma non mica partigiano di al- 
cuno. Cosi ancora, egli alla presenza d’un farmacista eviti 
al possibile di fare l’aristocratico, il distinto, non si vanti 
d’essere troppo galantuomo, ed accusando in pari tempo i 
farmacisti di villania ed ineducazione; imperciocché dei 
farmacisti, convengo che ve ne ha di molti cattivi e tristi, 
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ma ve ne ha pure dei buoni, e bisogna a motivo di essi ri- 
spettare l’intera classe. 

« Gli uomini lutti, come dice l’inglese Giovanni Boll, 
discendono tutti da uno stipite comune , uguali sono i di- 
ritti loro alla libertà, ed ai beni della terra ; arnese di Ti- 
rannide ogni maniera di distinzioni ». 

Infine se il medico sempre ha il dovere di essere ugua- 
le, amico, e fratello del farmacista, e non già il tiranno, 
mollo più lo sente ora che non sono tempi di simili vergo- 
gne. E vedi felice effetto! se il medico vorrà usare i sud- 
detti riguardi ai farmacisti , tutto procederà in meglio ; in 
caso contrario, le nostre cose procederanno a ritroso. Fini- 
sco pertanto col dire, che la educazione è la civiltà degli 
individui, come la civiltà è la educazione dei popoli ; quindi 
come educare un popolo, è civilizzarlo, così moralizzare la 
nostra società Medico-Chirurgica è educarla al bene; poiché 
il medico morale è civile, schietto, e buon Cristiano. 

LA RELIGIONE DEL MEDICO 
XIII 

« Omnis medicina a Deo est, dice il Macoppe; sine re- 
« ligionc vel impia, vel nihil. Primum artis semine curae 
« mirabiles, remediorum vires, manu Dei sunt. Incipit ar- 
« lis Dei potenlia, ubi tua desimi ». 

« Fa acquisto della Sapienza, dice la Sacra Bibbia, fa 
acquisto della prudenza: non li scordare delle parole della 
mia bocca, e non dilungarti da esse. 

« Non l’abbandonare, ed ella sarà tua protettrice; ama- 
la, ed ella ti salverà. 

« Principio della Sapienza, egli è lo studio di possedere 
la Sapienza, ed a spese di tutto il tuo comperar la pru- 
denza. 
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« Fa ogni sforzo per averla, ed ella l’ingrandirà; ella li 
farà glorioso, quando tra le braccia la stringerai. 

« Ella aggiungerà ornamento di grazie a) tuo capo, e ti 
cingerà le tempia d’illustre Corona. 

« Figliuol mio, ascolta, e fa conserva di mie parole, af- 
finchè si moltiplichino gli anni della tua vita. 

« T’indirizzerò per la via della Sapienza, ti condurrò nei 
sentieri della Giustizia ». 

Inoltre è la Bibbia eziandio che di colui il quale abban- 
dona la religione cosi dice: « L’Uomo Apostata, creatura 
non buona a nulla, ha per uso una bocca perversa. 

« Ammicca cogli occhi, preme col piede, parla colle 
dita. 

« Nel cattivo suo cuore macchina iniquità, ed in ogni tem- 
po semina discordie. 

« Verrà sopra di lui repentinamente la sua perdizione, e 
subitamenlesarà percosso, nè vi sarà più per lui Medicina ». 

La Bibbia ancora paragonando il giusto coll’empio, così 
si esprime: « Sorgente di vita è la bocca del giusto, ma la 
bocca degli empi racchiude iniquità. 

« Sulle labbra del saggio trovasi la Sapienza, e la verga 
sul dorso di Colui, che manca di buon giudicio. 

« 1 saggi nascondono il loro sapere, la bocca dello stolto 
si caparra rossori. 

« L’uomo malvagio con tutta la sua seguela non sarà 
impunito; ma la stirpe dei giusti avrà salute. 

« Nei sentieri della giustizia sta la vita ; ma la strada 
fuori di mano conduce a morte ». 

Dalle quali sentenze infallibili, si fa aperto, che adope- 
rarsi a moralizzare la Repubblica Medica, e quindi farla je- 
ralica e religiosa in questi tempi di universale tendenza ete- 
rodossa, mi sembra opera quanto giovevole alla nostra clas- 
se, tanto ardua e difficile. Siccome però coi lumi della sto- 
ria, rilevo , che spesso i precetti civili e morali rnanodu- 
cono un popolo miscredente allo studio della Religione c 
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della Ortodossia, e lo fanno eminentemente Cristiano, per- 
ciò ho fondata ragione a credere che la Religione Cattolica 
sia la face d’ogni medico italiano, anche parlando di coloro 
che sono educali alla scuola del moderno Razionalismo. 

Infatti la religione del nostro Regno italiano, come chia- 
, ro si apprende dallo Statuto, è definitivamente la Cattoli- 
ca; quindi ogni Cittadino italiano debbe parlarne con quella 
riverenza e candidezza, che gli detta l’intimo convincimen- 
to, e la riflessione. E poiché è questa una delicatissima ma- 
teria che prendo io ultimo luogo a svolgere, a scanso di 
ogni equivoco, mi piace qui riprodurre ciò che ne sente un 
sommo autore, non sospetto di mala fede o d’ignoranza, 
qual si è Vincenzo Gioberti. 

« La religione è il terzo dialettico, che unisce gli oppo- 
sili ; quanto s’ingannano ai dì nòstri coloro, che vogliono 
rigenerare l’ Italia senza Religione!!!! La Religione Catto- 
lica, se come verità, deve essere cara ad ogni gente, a noi 
italiani deve esser oilremodo cara e preziosa, come vera, 
e come nazionale. Imperocché la religione Cattolica è spe- 
cialmente nostra; è nostra, perchè Italia presela nascente 
dalla sua culla, fu strumento principale del suo crescere e 
propagarsi in tutto il mondo barbaro e civile; è nostra , 
perchè regna in tutta la penisola con poco, o niuna discre- 
panza di altri culti. Dippiù la Religione dà un pregio infi- 
nito alla vita temporale dell’uomo intrecciandola coll’eter- 
na. E siccome la morte è il passaggio dall’ una all’altra vi- 
ta, ella riceve dalle credente religiose un valore ed un sem- 
biante singolare, e pellegnno. 

La Fede abbellisce la mòrte, e la rende dolce, gioconda, 
preziosa, desiderabile, spogliandola del concetto di distru- 
zione per cui è spaventosa al più degli uomini, e rappre- 
sentandola, come un riscatto da questo carcere terreno in 
cui suole piuttosto agonizzare, che vivere, e come una ri- 
nascita alla vera vita. > 

« L’ uomo giusto, quando invecchia, sembra acquistare 
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un cerio presentimento del bene a cui è vicino, c così rin- 
giovanisce spiritualmente, perchè accostandosi al suo fine 
si trova in procinto di ritornare al suo principio. Onoranda 
è la Cristiana vecchiezza, e sereno il suo termine. E quando 
alla virtù s’aggiunge l'ornamento dell’ ingegno, e Io splen- 
dore d’una grande, e pura rinomanza, la canizie acquista 
un’autorità profetica: trista è la morte dell’uomo celebre 
senza la dolcezza di Religione. Goethe invocò dolorosamente 
la luce nel punto stesso, che i suoi occhi si chiudevano per 
sempre!. Così moriva anche Rousseau e Federico 11°. 

« Le voci di patria e di matria, seguita il Gioberti, han- 
no parentela col vocabolo di Nazione , perché significano 
l’unità congregata degl’ individui nella loro specie, median- 
te il legame governativo d’un comune progenitore, che per 
l’arcane ragioni del sangue e della vita organica imprime 
nei suoi discendenti la propria forma, e fa di lutti una sola 
famiglia; ondechè nel modo che la Chiesa è sopra nazione 
dei propri figli affratellati nel suo seno, essa è pure proto- 
patria rispetto ai luoghi, e seggi di abitazione, dove gli uo- 
mini vengono alla luce. E sovrastando in ampiezza alle pa- 
trie particolari, come universale per ragione di spazio, co- 
me perpetua per ragione di tempo, come mondana ed ol- 
tramondana per ragione di natura ; ella è verso ciascuna 
di esse, ciò che è l’ Idea assoluta verso le idee relative che 
ne derivano. L’ uomo perciò moralmente parlando, appar- 
tiene alla Chiesa prima, che al paese in cui nasce ; giacché 
questo non può vestire ed esercitare al suo riguardo la ma- 
ternità ideale, espressa nel dolce nome di patria, se il ni- 
do, e la culla non sono benedette e santificate dalia Reli- 
gione ». 

Quantunque queste Massime appaiano ridicole, e stantìe 
nella mente e nel cuore dei nuovi Riformatori Acattolici 
Razionalisti; pur noi, che sì di sovente ci troviamo ad as- 
sistere inferrai vicino al letto del dolore e della morte, an- 
che di coloro che odiano la nostra Santa Religione, in quei 
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momenti solenni abbiamo proprio a toccare con mano che 
la Cattolica è la più bella e la più santa di tutte le Reli- 
gioni ! Per me adunque sta fitto nel profondo del cuore , 
die se un medico non è cattolico, le sue parole avranno 
poca efficacia al letto degli infermi cristiani. E pej.ùfinisco 
con le parole dello stesso filosofo Torinese: 

« La Fede in Dio è la vita dell’ intelletto , come la ca- 
rità è la vita del Cuore... La Fede è l’occhio della Storia; 
e la Religione 'è la luce, che ne rischiara i principi, il cor- 
so, l’indirizzo verso uno scopo determinalo e supremo ». 

Ed al filosofo Torinese fa eco bellamente il più grande 
storico dell’epoca: 

« La Religione è la fonte, dice il sommo Cesare Canlù, 
ed il cullo è la forma più universale di questa ideale bel- 
lezza, eh’ è la Rivelazione della presenza divina in un og- 
getto visibile ». 

Medici civili adunque, se bramate l’onore vostro e quello 
della professione a cui consacrali avete i vostri affetti, siale 
sinceramente cattolici. , - < . 

F INE. 
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